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L'ANNO DEL SIGNORE

Una Certa rinnovata vitalità 
interiore e un maggior prestigio 
della Chiesa da una parte, ma, 
dall’altra parte, una troppo 
scarsa e lenta influeiaza reale 
del Cristianesimo nella vita mo 
derna, culturale e sociale : è
questo uno dei temi e delle os­
servazioni più ripetute in questi 
ultimi anni. In particolare tra 
cattolici e a proposito delle 
Chiesa Cattolica 

Questo terre;io della cristiani 
tà cattolica, più o meno viva 
più o meno efficacemente ope­
rante, è il terreno che dovrà es 
sere rimosso, seminato, trasfor 
mato durante questo prossimo 
anno di eccezione, che si chia 
ma An;io Santo. Perchè l’Anno 
Santo, come è ovvio, è cosa 
della Chiesa Cattolica, di colo­
ro che nella Chiesa Cattolica 
accettano la parola del Vescovo 
di Roma come parola di Chi 
rappresenta Cristo Redentore e 
Maestro.

Non soltanto noi, ma anche 
noi, i cattolici p.ella Chiesa Cai 
tolica, abbiamo peccato contro 
il nome stesso che portia­
mo ; discordi tra noi, egoisti, di 
egoismi personali o di egoismi 

■ collettivi, mondani magari nei 
contatto colle cose sante, forse 
proprio ip occasione dell’Anno 
Santo. Ora siamo in attesa di 
grazia, di uija grazia che ci rie­
duchi al respiro largo delTintel- 
ligenza cristiana e  deirorazìone, 
che ci rifaccia’’ più aderenti, nel 
nosiiro operare, ai metodi della 
trascendenza cristiana e insieme 
più aderenti alla realtà quoti­
diana, e quindi più efficaci.

E la Chiesa Cattolica, nel suo 
insieme, attende da questo anno 
un rinnovamento nella interiori­
tà e nella santità, da cui si spri­
gioni la parola di Dio-, per i cat­
tolici e per il mondo, sempre 
più chiara e penetrante, quindi 
•anche combattiva, quando sia il 
'Caso, ma sopTattutlo sempre più 
ispirata dall’amore e generatrice 
d amore. '

Ma non sarebbe esatto dire 
che TAnno Santo è sehnp'li ce­
rnente cosa interna della Chiesa 
Cattolica, perchè la Chiesa è 
fa tta , appunto per parlare al 
monde, e il Vescovo di Roma, 
che promulga l ’Anpo Santo de­
ve servire tutti, quanti creden­
do in Cristo ed essendo stati 
battezzati in Lui, sono stati in­
trodotti nella comunità cristia­
na, anche se tra loro molti di­
menticano, non sanno, ioi'se mi­
sconoscono.

Del resto anche per i fratelli 
•separati pon passerà inosserva­
to quest’anno; più di uno di 
•loro, probabilmente, verrà a Re­
ma, che è pur sempre la città 
'di Pietro e di Paolo, di t'anti 
martiri e di tanti santi, che tut­
ti i cristiani amano. Quest’anno 
sarà per tutti i cristiani, per 
tutta la' cristianità, un richiamo 
alle origini comuni, alle grandi 
realtà comuni, non foss’altro al­
la fede e all’amore di tutti per 
Cristo. Esso metterà certamente 
in maggiore evidenza i punti 
che ci dividono, per esempio 
precisamente il significato di Ro­
ma e la funzione del suo Ve­
scovo; ma accenderà sempre più 
viva la nostalgia e il bisogno 
cristiano di una unità cristiana, 
faciliterà la riscoperta del cam­
mino verso l’unità.

Anche per i non cristiani è 
fatto in qualche modo l ’Anno 
Santo. E’ vero che il biso,gno 
di unità che si ridesta tra i cri­
stiani delle differenti confessio­
ni, e che si accentua in tuPi 

À settori della vita umana, ecn-

nomica, politica, culturale, me­
no invece forse lo si avverte, 
almeno come fenomeno diffuso, 
tra le differepti religioni. Ma 
non potrà, non dovrà l ’Anno 
Santo contribuire a mettere in 
evidenza, sia pure le diversità e 
i contrasti, ma apche le affinità 
e le parentele di noi cristiani 
coi non cristiani? Più prossime 
quelle cogli Ebrei, il popolo di 
Nostro Signore, e cogli Islamiti, 
che conservano tante tradi­
zioni cristiane; poi quelle più 
remote con quanti nel mondo 
credono che Dio c’è e ne atten­
dono misericordia e vita. L ’An­
no' Santo do-vrà essere, pensia­
mo, come una nuova presenta­
zione della Chiesa al mondo, 
come una nuova e più solenne 
prese.ptazione, al mondo, di Cri­
sto che continua a parlare e 
a vivere nella sua Chiesa.

Ma una delle constatazioni più 
irnpressionanti, per chi guarda 
la storia o per chi osserva la 
realtà attuale, è che gli uomini 
siano così facili a contraddire 
alla propria coscienza, a violare 
la giustizia, cesi facili all’errore 
inteUettiuale, a contraddire o a 
dimenticare le realtà e i valori 
spirituali; come siano facili, so­
prattutto a disinteressarsi di Dio, 
a dimenticarsene quasi comple­
tamente; è poi un fatto carat­
teristico di questi nostri tempi 
come si tenti su un vastissimo 
orizzonte di impostare' tutta una 
civiltà, in connessione colla

esplicita e attiva negazione di 
Dio. Un’altra constatazione, al­
trettanto impressionante e stu­
pefacente; come gii uomini, pur 
essendo fatti per collaborare e 
per intendersi e pur sentendo 
il bisogno di questa intesa, e no­
nostante le costose e tremende 
esperienze dell’inutilità e dei 
danni sempre più disastrosi, ri­
tornino a fare delle guerre o a 
mettersi a rischio della guerra. 
Tanto più dolorose queste con­
statazioni in quanto non riguar­
dano soltanto gli uomini che 
sono fuori del Cristianesimo, ma

pò del suo senso, che è di es­
sere consacrato a Dio.

Ci saranno pellegrinaggi, in­
contri, manifestaziopi : tutto ciò 
renderà, per cosi dire, più visi­
bile la Chiesa ai cristiani e a. 
mondo e faciliterà l ’incontro de­
gli uomini colla Chiesa, soprat­
tutto se accompagnato dal più ì 
ordinato e attivo. funzic.;iamento 
degli organi della norn.ale vita 
della Chiesa, al centro, alla pe­
riferia, nelle terre di missione. 
Ma l ’attuazione di ciò che la 
Chiesa • si attende da questo an­
no dipenderà fondamentalmente 
dalla grazia di Dio; ma dipen­
derà certamente anche dalla ri­
sposta dell’uomo; soprattutto 
essa a’w errà in misura di 
quanto i cristiani cresceranno
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riguardano gli uomini che si di­
cono cristiani e cattolici.

L ’Anno Santo do-vrebbe es­
sere, pensiamo, un richiamo per 
tutto il mondo alle realtà e ai 
valori spirituali, im richiamo a 
tutti gli uomini che c ’è Dio, 
Creatore e Padre. Qo-vrebbe eŝ  
sere una purificazione, una ele­
vazione, una offerta sincera e 
suasiva di pace.

L ’Anno Santo è per gli uo­
mini. E ’ però soprattutto con­
sacrato a Dio. Un anno in cui 
il mondo, nella Chiesa di Cristo 
e tramite la Chiesa di Cristo, 
farà più decisa l ’ascesa a Dio, 
fatta di espiazione, di gratitudi= 
ne, soprattutto di lode amoro­
sa. anno, che sarà santo,
perchè il mondo riprenderà un

nella sincerità e nella interiori­
tà dello spirito religioso e cri­
stiano, e quindi neha loro aper­
tura cattolica, in misura di 
quanto cresceranno nella verità, 
nella carità, nell'orazione. Sarà 
una maggiore vita di carità so­
prannaturale ad a-wivare la 
Chiesa di Dio e a sprigionarsi 
da essa.

Ciascun cristiano e ciascun 
organismo nella Chiesa ha il suo 
compito Jn questo sènso. 11 sa­
cerdozio in p'rimo piano, gli or­
dini religiosi, l ’Azione Cattolica 
accanto al sacerdozio.

Fuci e' Movimento. Laureati, 
entro l ’Azione Cattolica, si sono 
proposti un piano idi temi co­
muni, che serva, da una parte

RICHIAM O ALLHNTERIORITA
■ Quello che ci è piaciuto, nel 

recente Convegno Nazionale del- 
l ’A.C. a Bologna, è stato il ri­
chiamo di Mons. Urbani all’inte­
riorità. .

Un richiamo, che non era ri 
volto solamente ai convenuti o a 
coloro che nell’Azione Cattolica 
vivono e operano, ma che voleva 
essere anche un pò la parola con­
clusiva che i cattolici italiani sen­
tono la necessità di rivolgere agli 
uomini del loro tempo, itlmeno, 
così noi lo abbiamo inteso. Per­
chè è questa la parola da rivol­
gere al mondo, in questo momen­
to così travagliato delle contese 
umane, in questo momento in cui 
vi è una generale dispersione dei 
valori, una frattura profonda fra 
il pensare e l’agire.

E ’ un invito agli uomini, per­
chè guardino un attimo dentro 
se stessi ; perchè trovino il modo 
di arrestare per un poco la lo­
ro corsa febbrile, immersa nei 
lavoro e nell’attivismo, per 
rendersi conto della ragione di 
questa loro corsa senza esito, per 
rivalutare la coscienza della loro 
responsabilità.

Perchè non è tanto doloroso 
guardarsi intorno e scoprire il 
male che è nel mondo, quanto lo 
è il pensare che spessp questo 
male è abbracciato con leggerez­
za, è abbracciato con una insofie­
rente e frettolosa rinuncia ad ogni 
indagine, ad ogni scelta.

Una coscienza di sè e del valore 
dei propri atti che manca 
d’altronde anche talvolta in chi 
fa del bene : vediamo spesso dei 
piccoli uomini che potrebbero 
compiere degli atti bellissimi, e 
non se ne rendono conto : e il 
male non è minore, perchè essi 
non riescono così ad orientare 16 
loro magnifiche possibilità verso

oggetti universali, non riescono a 
porre nell’ordine il loro indistinto 
desiderio di bene, che resta velato 
in una zona crépuscolare della lo­
ro intelligenza, senza che essi rie­
scano a ritrovarsi e senza che il 
mondo possa trarre così dalla lo­
ro vita i frutti potenziali.

Se ognuno invece si chinasse 
su sè stesso; se si arrestasse un 
momento l ’uomo che va a sedere 
in Parlamento, o quello che va a 
cogliere la quotidiana fatica di un 
lavoro estenuante, quello che va 
a cercare un piacere e quello che 
si sottomette ad una colpa, se 
si fermasse ognuno per prendere 
coscienza dell’atto che sta per 
compiere, potrebbe misurare que­
st’azione alla pietra della sua con­
dizione di persona. E anche se 
non lo sorregge la fede, potrebbe 
trovare nel suo concetto della di­
gnità dell’uomo un motivo e una 
ragione .di confronto.

Ma ognuno dovrebbe cogliere 
La grandezza di questa’ sua liber­
tà, ognuno dovrebbe pensare che 
quello che compie trova la sua 
radice nel proprio volere, nel pro­
prio operare anteriore : ognuno è 
l’arbitro della propria strada.

E poi può riprendere il cam­
mino. E andrà a sedere in Par­
lamento, a sottoporsi alla fatica 
di ogni giorno, o andrà forse lo 
stesso ad abbracciare un piacere. 
Ma vi andrà cosciente : saprà che 
c’è un male e un bene nella sua 
vita e che fra questi due termini 
non ci possono essere soluzioni 
di compromesso; ma dovrà avere 
il coraggio di dire che il male 
è quello che sceglie o la 
forza di affermare che è il bene 
quello che cerca. Non si deve 
sfuggire a uno sguardo leale so­
pra di sè. Come altrimenti si po­
trà guardare con occhi puri negli

altri uomini, se non si riesce a 
fissarh in sè stessi?

E invece è quesfo, dicevamo 
il male che più alla radice fe­
risce la realtà della nostra so­
cietà contemporanea. L ’uomo, af­
fidato a un cieco determinismo, 
a un agire originario, che non 
trova la sua base in una presa 
di posizione del pensiero (e per 
pensiero intendiamo qui ragione 
e intuizione insieme, non puro 
comando e puro calcolo) l’uomo 
non si contenta più di sfuggire 
allo sguardo di Dio, non si li­
mita a sottrarsi al giudizio degli 
altri uomini, ma fugge ormai di 
fronte a se stesso. E ’ immenso 
nel fluire della -vita, e non agisce 
perchè pensa, ma dopo aver agi­
to, se ne ha il tempo, trova una 
qualunque giustificazione irrazio­
nale al suo agire irrazionale, con 
uno di quegli atti che i sociologi 
paretiani chiainerebbero un pro­
cedimento di derivazione.

Ma se questa parola di richia­
mo va detta a tutti quelli che 
oggi conducono la loro fatica nel 
mondo, essa assume un’importan­
za tutta particolare in quanto è 
indirizzata a chi volge la propria 
opera in favore degli altri, in se­
no all’A.C.

E ’ una parola che si dice an­
che troppo spesso, ma non è mai 
detta abbastanza, non è sempre 
accolta in pienezza.

Ci si ritiene talvolta ormai ar­
rivati al compimento della pro­
pria formazione interiore, ci si ri­
tiene tranquilli depositari e tutori 
della verità, irremovibili nella 
propria posizione morale ; non ci 
sarebbe da fare altro che far vi­
vere agli altri quello che noi vi­
viamo.

a inquadrare e a intonare tutta 
fa loro attività nello spirito di 
questo anno, e dall altra a ride­
stare nella gioventù che studia 
e negli uorrupi che hanno mag­
giori responsabilità nella vita 
sociale alcune idee fondamenta­
li ; che c è, purtroppo, il pec­
cato nel mondo; che c è biso­
gno e possi bihtà di redenzione; 
che la forza redeptrice e nel 
Cristianesimo, il quale d altra 
parte è una forza che penetra 
ititco l uomo, corxeggenaone e 
sublimandone tutte le esigenze, 
dilatandogli io spirito a onzzon- 
ti Lmmensamepte piu vasti, e 
che senza distruggere nessun 
autentico valore parucolare, an­
zi poresupponendoii ,tuiti, supera 
ogm divisione, facendo dcg.i 
uomini upa famig-ia soia {l'cc- 
cato e Redenzione —  1 valcn 
universali del Cristianesimo). 
Fuci e Laureati in questa medi 
lazione saranno uniti, trami,e 
la loro Federazione internazio­
nale, Pax Romana, coi fratelli 
studenti e professionisti di tutto 
il mondo, i quali, già negli in­
contri di Lussemburgo e di Ma- 
trei e nella loro stampa, si sono 
occupati di questi temi, e coi 
quali nel congresso intemazio­
nale di Amsterdan in agosto 
studieranno la collaborazione del 
professionista all’opera della Re­
denzione; coi quali si troveran­
no pellegrini in Rema, dopo 
Amsterdam, a riaffermare e a 
nutrire il proprio senso cristia­
no e cattolico. Questi temi sa­
ranno quest anno non semplice­
mente temi di studio, ma temi 
di meditazione per la vita.

E spesso accade così ciie quello 
che noi riusciamo a dare non è 

, che una partècipazione della nostra 
mediocrità ; che ancora più si 
svuota in questo contatto col mon­
do a cui non ci prepariamo in 
un’ansia continua di perfeziona­
mento, di ricerca, di amore.

Accade ancora che ci si lascia 
prendere dall’entusiasmo per il 
facile successo, dal compiacimen­
to che può venire da una valu­
tazione limitata alla sola manife- 
'stazione esteriore delle cose che 
noi crediamo di aver invece tra­
sformato . dall’interno. E non ci 
accorgiamo invece della precarie­
tà di certi risultati, che non tro- 
vàno la loro radice in un nostro 
sforzo di ricreare la realtà, sforzo 
generato da uno sguardo profon­
do in se stessi per trovarvi l’es­
senza della verità e bontà delle 
cose ; verrà poi così un momento 
in cui tante nostre costruzioni 
mostreranno il loro intimo vuoto.

E così, come sempre, anche 
queste considerazioni si risolvono 
in un richiamo all’umiltà ; quella 
umiltà che facendoci coscienti 
dei nostri limiti deve creare 
in noi l’urgenza di spezzar.!, 
ben consapevoli che ne trove­
remo subito di fronte degli 
altri; quell’umiltà che non ci 
fa mai essere dei soddisfatti, de­
gli arrivati ; che non fa credere 
di aver risposto alla propria mis­
sione d’apostoU solo perchè si è 
riusciti a far togliere dalla mo­
stra delle edicole le pubblicazioni 
immorali, o si è riusciti a racco­
gliere un gran numero di pelle­
grini o di partecipanti a un Con­
vegno.

Perchè non è questo solo quel­
lo che conta.

Quello che conta è rispondere 
con dedizione, con umiltà, con 
piena coscienza, con amore, alle 
parole del Vangelo « à'oi siete il 
sale della terra, la luce del mon­
do i.
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ALLA SETTIMANAlSOCIALE DI BOLOGNA

CRISTIANESIMO SOCIALE
Considerazioni di 3. E. Mons. Bernareggi

Necessità di una filosofia 
cristiana della storia.

Comincio da lontano, da Arturc) 
Koatler, un pensatore certamente 
non sospettabile di tenerezza per 
il nostro modo di sentire cristia­
no. Arturo Kostler ha scritto un 
libro noto, per quanto non il più 
noto, che, pur fra tante pagine 
inammissibili, anzi pur nella tesi 
fondamentale inammissibile, deve 
far riflettere. Il libro è « li Jogt 
ed il Commissario j> (Milano 1947). 
La tesi è questa, che i problemi 
sociali del momento possono es­
sere visti da due punti di vista 
opposti, o da quello dell’Jogi, lo 
asceta filosofo indiano che tutto 
vede in funzione dei principi, c 
da quello del Commissario che 
tutto giudica sotto l ’aspetto della 
realtà concreta. Nè l ’una nè l’al­
tra soluzione bastano però : occor­
re unire l’Jogi ed il Commissario, 
ossia mirare bensì alle riforme 
concrete, ma non dimenticando 
di dare ad esse un’anima perchè 
siano vive. Interessante la tesi, 
ma ancora più interessanti le mo- 
tiv-azioni. Così scrive il Kostter, 
che, eliminata la religione come 
oppio del popolo, non si trové 
poi nulla che rimpiazzasse la fede 
nell’assoluto, la fede in una real­
tà superiore, ed in un sistema sta­
bile di valori etici, all’infuori di 
una dieta razionale. Ne venne, 
che tutti i tentativi per colmare 
il vuoto lasciato dalla religione, 
si risolsero in altrettanti fallimen­
ti ; per cui mentre nell 'ordine 
materiale si giunse ad un lento 
e costante miglioramento econo­
mico, nella sfera psicologica fu 
un seguito di delusioni » (pagi­
ne 172-173).

Ben detto, no? E perchè allo­
ra ho asserito inammissibile la 
tesi del Kostler ? Per questo che 
l ’Jogi di Kostler è un filosofo pu­
ro, che ignora la religione. Ko 
stler è infatti pronto ad accettare 
l’Jogi perchè questi non gli pone 
i! problema della religione, che 
egli non vuole ammettere e con­
sidera finita. Per Kostler anzi è 
vero che la religione è oppio, e 
che è quindi bene che sia estro­
messa. Solo in una filosofia egli 
cerca perciò il surrogato della re­
ligione. Cosa nella quale eviden­
temente noi non possiamo conve­
nire. Che anzi, richiamandoci al 
titolo I L ’Jogi et le Saint » di uno 
dei i Dialogues » di P. Danielon 
(da me visto in Etudes, Dicem-

bre 1948, pag. 389 ss, e che trat­
ta di problemi di religiosità in­
diana), noi sostituiremo volentieri 
all’Jogi il Santo, il santo cristia­
no, che alla religione saprebbe 
dare tutto il suo valore di mor­
dente anche nei problemi econo­
mici. In ogni modo sta questo, 
che anche Kostler ha sentito la 
mancanza di un’anima nella so­
luzione materialista data da molti 
ai problemi economici sociali, pro­
blemi che escono come mortifi­
cati da una tale soluzione, per­
chè ridotti al solo valore teemeo. 
E ’ chiaro infatti come sotto tutto 
il problema sociale debba essere 
posta una concezione o visione 
della vita, ed è questa concezione
0 visione della vita per l ’appun­
to, che non solo colora diversa­
mente, ma diversamente informa
1 problemi. Concezione o visione 
religiosa e cristiana della vita, 
noi diremo anzi, specificando me­
glio, perchè una pura filosofia del­
ta vita, quella dell’Jogi, non ba­
sta.

Veramente il Thils, un teologo 
aperto a tutti i problemi moder­
ni, autore di due volumi su la 
dTheologie des reali tés terrestres», 
in una pagma fehcissima di un 
suo volume sul sacerdozio, par­
lando di un fattore essenziale 
della vita sociale, il capo, per 11 
quale appunto si verifica la stes­
sa necessità di una visione della 
vita, dopo aver detto che ciò che 
più conta nel capo non è ora la 
volontà, ma il possesso di qua­
lità intellettuali, che gli permet­
tano di conoscere le esperienze del 
passato e gli facciano prevenire, 
— se non sempre prevedere, — 
il futuro, conclude dicendo che il 
capo deve possedere « una sicura 
e precisa filosofia della stona, in 
modo da non essere un cieco che 
conduca altri ciechi nella fossa » 
(Nature et spirituelité du ciergè 
diocesani, Bruges 1946). Non ab­
biamo diÉScoltà ad accettare an­
che questo modo di esprimersi, 
purché si avverta che la filosofia 
della storia, della quale discorre 
il Thils, è una filosofia cristiana, 
se non anzi addirittura una teo­
logia della storia.

Resta pertanto che noi catto­
lici non possiamo trattare di si­
curezza sociale da un punto di 
vista puramente tecnico, ma che 
anche in questa trattazione dob­
biamo portme il nostro animo 
cattolico.

persona è come tuffata, immersa. 
Da qui tutti i problemi della sal­
vaguardia della persona nella so- 
letà e tutti i problemi del con­

tributo che la società deve dare 
illa persona per il suo consistere, 
iffermarsi, svilupparsi. E ’ per tal 
da atppunto che ci imbattiamo 
rei problema della sicurezza so­
nale. Alla libertà dal bisogno co­
me fu definita dal Patto Atlanti- 
io, ossia al possesso di una ga- 
anzia per la persona di poter di­

sporre di tutto ciò che può ad

essa occorrere, perchè la sua vita 
esteriore (benessere fisico, intel­
lettuale e morale suo e della sua 
famiglia) sia conforme alla sua 
lignità interiore, compete il no­
me chiaro ed inequivocabile di 
i diritto Il senso della stona ci 
da portato verso questo punto di 
approdo, ed è inutile opporvisi e 
reagire : se non sarà oggi, sarà do­
mani, ma vi si arriverà : ma me­
glio oggi, perchè domani ciò che 
1 esigenza storica non sia impo­
sto con la violenza.

Il cristianesimo sociale
L’incontro fra l’idea cristiana 

¿terna e la realtà storica contin­
gente e mutevole si compie in 
ciò die si dice il cristianesimo 
sociale.

Forse anche qui, quando si par­
la di cristianesimo sociale, vi 
è un equivoco da chiarire pres- 
i ’a poco come quando si parla di 
cristianesimo e mondo, di Chiesa 
e mondo. E ’ un fatto, che Cri­
sto non ha predicato un Vangelo 
iella terra, ma il Vangelo dello 
spirito, e che Egli non ha mai 
trattato direttamente dei beni tem­
iorali, ma solo degli eterni. Ep­
pure è dalla predicazione di Cri­
sto che è venata la più grande 
trasformazione di carattere socia­
le. Nè Cristo, nè Paolo hanno 
ietto ai 0: domini » di lasciare, in 
libertà i loro schiavi; ma è pur 
lerto che la abolizione della schia­
vitù, sia pure attraverso ad un

il puro salariato, lo si consideri 
come l ’ultimo anello superstite 
della catena) è frutto del cristia­
nesimo. Il fermento evangelico è 
di sua natura attivissimo, ed esso 
lo è tuttora e’ molto ancora deve 
attendere da esso il mondo pri­
ma che si abbia a dire, come 
qualcuno ha detto con troppa fret­
ta, che il cristianesimo ha esauri­
to la sua funzione storica.

Tuttavia quando si parla di cri­
stianesimo sociale ci si deve be­
ne intendere. Alcuni vogliono fis­
sare la data di origine del cri­
stianesimo sociale attorno al 1848, 
contemporaneamente alle prime 
rivendicazioni dei diritti dei lavo­
ratori, contemporaneamente dire­
mo anche, al Manifesto di Marx, 
ed Engels ; ed i primi maggiori 
esponenti del nascente cristiane­
simo sociale sarebbero stati allora 
uomini come Ozanam in Francia 
e Ketteler in Germania. Altri fan­

lungo processo graduale (forse no scendere la data della nascila 
non ancora finito se U. salariato, del cristianesimo sociale a cin-

quant’anni dopo con la a Rerum 
Novarum ». Ma tutto ciò è detto 
impropriamente, ad indicare un 
periodo particolarmente importan­
te della applicazione del Vangelo 
alila vita sociale, ma in realtà è 
da sempre che il cristianesimo è 
stato sociale, appunto per quei 
germi che abbiamo detto essere 
in esso contenuti.

Christopler Dawson in 0; Il Giu­
dizio delle Nazioni » (Milano 1946) 
composto durante le ore travaglia­
te dell’ultima guerra, scrisse per­
ciò che il cristianesimo è fer­
mento di continua rinnovazione 
nell’ordine sociale.

Ma come si è potuto verifica­
re questo, che il cristianesimo, no­
nostante il suo contenuto essen 
ziatmente spirituale ha potuto 
esercitare una così grande in­
fluenza nell’ordine terreno? 11 
Dawson (pag. 105 ss.) connette 
ciò a quella dottrina fondamen­
tale del cristianesimo, che è il 
dogma del rinnovamento e della 
rigenerazione spirituale dell’uomo. 
Donde la concezione di ufi cri­
stianesimo non statico e passivo-, 
ma dinamico ed attivo, che si 
muove attorno alla verità centra­
le di un rinnovarsi continuo del­
l’uomo e dell’umanità : idea, che, 
debordata dall’ordine religioso 
nell’ordine puramente umano, è 
stata stimolo incessante al pro­
gresso dell’umanità.

Il P. Morlion è stato invece più 
elementare e piano nella spiega­
zione a noi fornita. L ’ordine so­
ciale, egli ha detto, fu rinnovato 
dal cristianesimo in conseguenza 
della rivalutazione dell’uomo che 
il cristianesimo stesso aveva ope­
rato. La quale affermazione di Pa­
dre Morlion ci riconduce al com­
pito che il S. Padre ci ha asse­
gnato nel Messagio indirizzato a 
questa Settimana, di « ribadire i 
diritti innati della persona uma­
na». E non è stata infatti la 
dignità della persona umana il 
maggiore dei motivi portati in 
questa Settimana per sostenere il 
principio della sicurezza sociale ?

Mai si potrà pretendere di sopprimere la carità

Accettazione del **senso della storia
Il discorso sulla filosofia della 

storia che deve essere alla base 
di ogni valido sistema di ordine 
sociale, e la necessità di quella 
concretezza, storica che è del Com­
missario di Kostler, ci portano .a 
considerare l’altro aspetto del 
problema che abbiamo trattato, 
quell’aspetto che possiamo defini­
re la cognizione del « senso della 
storia ».

Riconosco che l’espressione 
a senso della storia » può essere 
equivoca. Essa può avere infatti 
un valore strettamente filosofico, 
ed equivale allora a « significato 
della storia ». Ma si dà alla frase 
anche un valore più semplice, più 
banale direi, il senso della storia 
come direzione della storia : allo 
stesso modo che si parla di senso 
proibito o non proibito nella via­
bilità cittadina. Ed è appunto 
in questo senso che io richiamo 
al dovere di attendere al senso 
della storia in questo nostro mo­
mento. In quale senso corre la 
storia ? Verso dove essa va ?

Qualcuno ha fatto in proposito 
dell’umorismo, ironizzando la fra­
se. L ’umorismo in questo caso è 
di cattivo gusto, perchè il proble­
ma che la frase pone è troppo 
serio. Non si risolve un proble­
ma con della ironia. Del resto fu 
osservato che i grandi dottori del­
la Chiesa non furono mai umo­
risti. '

Ebbene, il problema da qualcu­
no (come nell’ultimo fascicolo di 
« Jeunesse catholique », l ’Evangile 
captif (cfr. 'anche Etudes, Giu­
gno 1949) fu posto cosi : il mondo 
in quale senso corre ? Verso il 
comunismo? Rispondono di si, 
evidentemente, i comunisti; ma 
hanno risposto di si anche i cri­
stiani progressisti francesi nel lo­
ro programma, appellandosi ap­
punto al senso dedla storia. Per 
contrario p. Morlion ha detto qui 
che il comunismo è già in declit 
no : ciò che quindi suppone una 
sua risposta negativa al proble­
ma. Noi flon osiamo essere cosi 
ottimisti come p. Morlion, salvo 
che specificare che il declino è 
arca la validità della dottrina 
marxista-leninista, perchè negatri­
ce della persona umana. Certo è, 
in ogni modo, che la forza mag­
giore del presente (ed essa com- 
nrende anche gran parte dei co 
munisti che si illudono circa mi 
possibile salvataggio della perso­
nalità umana nel comunismo) è 
proprio verso una affermazione 
sempre più completa e perfetta 
della persona umana. E ’ questo 
d vero umanesimo cui aspira la 
umanità, fors’anche inconsciamen­
te, un umanesimo in ascesa con­
tinua, in continuo divenire si di­
rebbe anzi.

Ma l ’uomo non può prescinde­
re dalla società, nella quale la

Incontro della idea cristiana 
con la realtà terrena, il cristia­
nesimo sociale si deve muovere 
in due sensi, in un senso che 
diremo positivo ed in un senso 
negativo.

In un senso positivo dapprima, 
trasferendo sul piano dei proble­
mi terreni, inserendo anzi, su tale 
piano, i valori divini della reli­
gione. Fu chiamato questo un in­
carnarsi delia Chiesa e del Cri­
stiano nel mondo, nei problemi, 
nelle ansietà, nei dolori del mon­
do. La frase ebbe una particolare 
notorietà fra noi da che l’ebbe 
usata il Card, Suhard nella sua 
famosa pastorale di Quaresima dei 
1947, I Essor ou declin de l’Egli­
se?». Nel recente volume degli 
atti della Settimana di quest’anno 
degli intellettuali cattolici francesi, 
ho trovato invece formulato il pro­
blema in questa domanda : « Le 
chrétien est ü de la terre? ». Fu 
primo relatore sul tema il Mau­
riac, di cui molti ricorderanno la 
vibrata risposta data all’inchiesta 
della rivista <i Esprit » su la Chie­
sa ed il móndo. Il Mauriac ha 
detto ora che la domanda l’ave­
va sulle prime stupito, ma che 
poi riflettendo ne aveva, compre­
sa tutta l ’importanza e l’urgènza. 
Il cristiano è della terra non solo 
per il peccato e per il piacere, 
ma perchè fatto di fango dal qua­
le per il soffio dello Spirito è 
uscita quella meraviglia che è 
l’uomo (pag. 221). Ed eresia chia. 
mò negli stessi atti l ’arciprete di 
Colonia, mgr. Grosche, un cristia­
nesimo disincarnato (pag. 236).

Ma il cristianesimo sociale si de­
ve muovere anche in senso ne­
gativo, in quanto deve difendere 
contro le invadenze del terreno e 
del materiale i diritti del divino 
e dello spirituale. B sta precisa­
mente in questo la differenza fon­
damentale fra il comunismo ed 
il cristianesimo. Il comunismo ( so­
lo Commissario direbbe Kostler) 
non vede che un aspetto solo del 
mondo, e cammina in un solo sen­
so ; donde la sua incompletezza 
e lo squilibrio che introduce nella 
vita, n  cristianesimo invece tiene

conto anche dell’Idea che con­
tempera con la realtà. Derivano 
da CIÒ alcune aftermazioni che 
consideriamo essenziali e program­
matiche, della Settimana, in quan­
to essa è stata promossa e tenuta 
da cattolici.

Primo punto : mai e poi mai 
con la sicurezza sociale si potrà 
pretendere di sopprimere la cari­
tà, e nemmeno quella forma di 
carità che è la beneficenza. La 
sicurezza sociale — ha detto Mon­
signor Siri — deve tendere a di­
minuire progressivamente i casi 
che ancora oggi sono oggetto di 
beneficenza ; ma « al di là di 
ogni inquadramento degli uomi­
ni Dio volle trionfasse sempre fra 
essi il cuore». (Felicemente per­
ciò l’On. Manzini intitolò « Prima­
to del cuore » l’articolp con il 
quale su «L’Avvenire d’Italia», ha 
presentato la Settimana al popolo 
di Bologna). Questa difesa aper­
ta della carità fa parte della di­
fesa dell’uomo. Che cosa infat­
ti sarebbe l ’uomo, la umani­
tà, senza amore ? « Nihil » nul­
la, dirà San Paolo dell’uomo, 
una fredda macchina diremo noi 
dell’umanità. Sono perciò affiora­
te spesso nella Settimana queste 
parole ; solidarietà, solidarismo. 
Se bene intese mi pare che esse 
dicano abbastanza lo spirito di 
amore che deve animare qualsia­
si sistema di sicurezza, che ven­
ga propugnato dai cattolici.

Secondo punto : si deve conci­
liare con la sicurezza somale la 
libertà dell’uomo. La difesa della 
libertà, dirà appunto il Prof, Per- 
gqlesi, la cui lezione era tutta 
orientata - verso questa tesi, è di­
fesa della persona umana. E ’ in­
fatti conforme al senso di dignità 
dell’uomo che egli sia messo in 
grado, fin dove è possibile, di 
provvedere da sè alla jiroxina si­
curezza. E P. Gemelli egli pure 
ad insistere con parola precisa 
per l ’autonomia dell’individuo m 
campo sanitario, sia schierandosi 
contro la denominazione di 
« protezione sociale » data alla si­
curezza sociale, sia projlugnando 
una politica sociale personalistica.

Terzo punto : la sicurezza so­

ciale (e lo stesso dicasi della be­
neficenza) non deve sopprimere 
quelle virtù di prudenza e di pre­
videnza che tanto onorano l ’uo­
mo. Beneficenza e sicurezza so­
ciale non devono infatti disedu­
care il popolo, nè smorzare in es­
so il desiderio del lavoro e di 
una dignitosa indipendenza eco­
nomica, o l’abitudine del rispar­
mio.

Da tutto ciò deve risultare come 
i cattolici mettono bensì la si­
curezza sociale fra i loro postu­
lati, ma non come soppressione 
dell’uomo, ma come complemento, 
od anche, per esprimerci con le 
parole di Pio XII nel Messaggio 
della Settimana, al fine di favo­
rire lo « sviluppo della pacifica e 
prospera convivenza degli indivi­
dui e delle famiglie». '

Concludendo, mi piace tornare 
su un’idea da me accennata nel­
le poche parole con le quali ho 
aperto la Settimana. Le parole 
mi furono suggerite da quel bra­
no del discorso di Pio XII dell’n  
corrente mese agli operai belgi, 
citato dallo stesso Papa nel Mes­
saggio a noi inviato, nel quale si 
fa appello ad uno « statut de 
droit public », che regoli la vita 
economica e la vita sociale anche 
per rapporto all’individuo nel se­
no dello Stato. Sta di fatto che 
è in elaborazione un ordine nuo­
vo, imposto dalle condizioni nuo­
ve nelle quali individuo e società 
si sono venuti a trovare, e que­
st’ordine nuovo richiede necessa­
riamente uno statuto giuridico 
nuovo, non sovversivo dei princi­
pi fondamentali che sempre han­
no regolato la vita dell’individuo 
e della società, ma diverso dalla 
sistemazione giuridica precedente. 
Questo nuovo diritto o si fa sen­
za di noi cattolici (o magari con­
tro), o si fa secondo lo spirito 
cristiano. Tocca a noi vigilare 
perchè ordine nuovo e statuto giu­
ridico nuovo, non siano avulsi dal 
Vangelo, ma siano informati allo 
spirito del Vangelo.

E ’ una delle maggiori respon­
sabilità dell’ora. Pensiamoci.
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Perdonaci fratello
T i ricordo: non potrò più 

dimenticarti. A n ch’io —  ed 
ero bambino, allora —  porto 
nel mio cuore il segno della 
colpa perchè tutti siamo re­
sponsabili della morte di un 
nomo.

(Gli armati marciavano a 
passo cadenzato, rigidi, con 
occhi attoniti. In  mezzo a lo­
ro, T u , vestito d’una logora 
divisa —  perchè dire quale la 
tua quale fosse la loro? Non 
ha importanza <( questo » —  
trascinavi i tuoi passi stanchi).

T i ricordo, ti rivedo nitida­
mente come in una chiarissi­
ma fotografia. '

(I capelli nerissimi incollati 
dal sudore alla fronte, i mu­
scoli del tuo viso componeva­
no sotto la pelle il disegno di 
mobili dita serrate alla bocca 
ed agli occhi perchè tu non 
volevi pian’gere e non volev; 
gridare). -

I  tuoi occhi mi fissano nella 
notte, quando vorrei sentirm 
buonoi e  puro e vorrei gridare 
che non ho peccati. M i fissane 

con lo stesso sguardo che vidi 
in loro quella mattina.

(Erano grandi occhi dilatati, 
immobili, persi oltre l ’orizzon 
te, velati da due lacrime in­
certe- T u  avevi le mani legate 
dietro la schiena, s ’agitavano 
seguendo i battiti del tuo 
cuore).

Vorrei —  almeno —  prega­
re per te. M a forse sei tu che 
puoi pregare per noi. Fratello, 
t’abbiamo ucciso'- Tutti. Non 
solamente quegli esseri strani 
e disorientati e disumanati che 
puntarono le loro armi verse 
la tua carne ma tutti, tutti 
noi che quella mattina ti ve­
demmo e non gridammo,^ a g ­
grappandoci con mani contrat­
te alla realtà sanguinosa per 
spezzarla e riportare tra noi 
l ’armonia della pace.

(La gente che passava fret­
tolosa si fermava a guardarti. 
Qualcuno con uno sguardo 
soddisfatto d ’odio, qualcuno 

con timorosa pietà. Eri tanto 
giovane ! Come un bambino 
che piange è chiama la Mam­
ma).

D ov’era tua madre, mentre 

ti trascinavano nel prato die­
tro le case? Nelle ore d’ango­
scia vedo anche il suo volto 
ignoto, i suoi occhi arsi dalle 
lacrime, i suoi capelli allen­
tati in onde di dolore- Tua  
Madre ! Anche la sua pena mi 
accusa, accusa tutti noi.

(Ti (legarono a un palo. Un 
prete accorse, parlò a lungo 
con disperazione al comandan­
te del plotone. L e sue braccia 

desolate ricaddero lungo la to­
naca con un gesto brusco e 

piegato dalia pietà, quasi si 
staccassero infrante dalle tra­
verse d ’una croce. T i  abbrac­
ciò, T i parlò piano. T u  china­
sti il capo, tre volte- Tre volte 
dicesti di sì).

Oh, non poter sapere quali 

furono le tue ultime parole. 
Npn sapere se perdonasti a 

noi, tuoi nemici. Non cono­
scere ciò che vedesti con le 
tue pupille già penetrate nel 
mistèro’- N on sapere ciò in cui

credesti, credesti disperata­
mente varcando i confini del 
sangue !

(Il sacerdote si allontanò da 
te, barcollando. Solo, al palo, 
tu rimanesti nell’aria umida, 
dietro le case grigie. G li uo­
mini —  ad un comando —  
alzarono le armi, mirando al 
tuo petto, al tuo capo).

Se non fossi cristiano e aves­
si bisogno di un simbolo alla 
cui ombra lottare, adotterei la 
visione di te, uomo povero e 
solo', in quella orrenda pausa 
di silenzio, mentre, di fronte 
al male, legato ad un palo', 
attendevi la morte.

(La morte : non un grido, 
solo un sussulto, dopo l ’atroce 
strepito dei moschetti- E  il tuo 
corpo allentato, appena tratte­
nuto dalle corde, con lunghe 
gocce di sarigpte rotolanti giù  
per le tue membra. E  i capelli 
improvvisamente inariditi e ce­
spugliosi come una corona di 
spine. E  gh  occhi aperti)

M io Dio, quegli occhi ! Più  
tremendi di un grido che 
avrebbe forse rotto la super­
ficie del mio dolore. M a tu 
non gridasti e non gridi men­
tre mi fissi con il tuo sguardo 
attonito. Perdonami, perdona­
ci, fratello!

(Lontano, risuonò il! pianto 
di un bimbo verso il cielo 
sanguigno)-
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RECENSIONI

GIORDANO E LA PAURA
di D A V I D E  I N  V  R E  A

Una raccolta di poesie di Valerio Volpini

B A R B A N E R A
Chi conosce Volpini e la du­

rezza (fel suo tirocinio letterario, 
chi sa misurare la profondità del 
suo sacrificio, non può a meno 
di rallegrarsi constatando l ’adegua­
tezza dei risultati alle intenzioni, 
la felice corrispondenza dei pro­
positi e delle opere. Infatti, que­
sta raccolta di poesie {1944-47) 
non è dovuta alla smania presun­
tuosa di un arrivista in buona fe­
de, che vuole per forza <t fare » 
il libro, ma al giusto sentimento 
di un umile e scrupoloso scritto­
re, il quale, adusato l ’orecchio ai 
timbri più alti della poesia, av­
verte alla perfine di aver supe­
rato il momento della pura imita­
zione, la fase della buona volontà 
applicata a un diligente noviziato.

Naturalmente ognuno è libero 
di cercare echi d’altri poeti mo­
derni, di fare i riscontri che certi 
versi di Volpini suggeriscono ; ma 
non è lecito fermarsi a questo 
stadio di lettura; e si resterebbe 
certamente su una posizione falsa 
Perciò ci sembra che abbia ecce­
duto Carlo Bo, insistendo nella 
presentazione su certi movimenti 
montaliani che ritornano nel no 
stro : e chi in Italia non è stato 
alla scuola di Montale, e non so­
lo fra i giovani ? E anche nelle

composizioni che più si riportano 
al genere della « memoria evoca­
ta j, senti ogni tanto, al di là del­
le stanchezze e del passivo abban­
dono ad un modulo, una forza di 
spontaneità, una vergine presenza 
di sfiorato ricordo, che non tanto 
ti fa pensare al tragico montalia- 
no, ma piuttosto al i paradis des 
amours enfantines » di bodeleria 
na rimembranza.

Ma Volpini non è tutto nella 
dialettica della memoria ; anzi, il 
suo discorso più profondo si svol­
ge intorno alle domande che la 
vita presenta ad ogni uomo sen­
sibile. E allora la risposta d’un 
pensiero sofferto fa corpo con la 
immagine, con il ricordo, con la 
confessione umiliata. Ognuno com­
prende i rischi di queste prove : 
è perfino troppo facile urlare la 
propria angoscia e apostrofare un 
Dio di parole, che si è costruito 
a nostra immagine e somiglianza. 
Invece il dolore e l ’amore di Vol­
pini, teologicamente, oltreché sen­
timentalmente, riconosciuti e mo­
tivati, persuadono davvero : ci
troviamo l’umiltà, la passione e la 
esperienza del soffrire, senza com­
piacimenti ma anche senza sec­
chezza; come qui, in c Mercoledì 
delle ceneri » :

Diciamo francamente ; a noi non 
sembra molto chiaro quello che 
D. Invrea ha voluto dirci con il 
suo romanzo che ancora mano­
scritto ha ottenuto il prermo Pra­
to 1948.

Per un verso c’è l ’impegno di 
una analisi, ed anzi di una psica­
nalisi, dalla quale dovrebbe soi- 
gere il dramma e poi dall’altra 
la preoccupazione di porre ’ ! 
dramma senza che questo nasca 
come conseguenza da una atmo­
sfera ovvia e raggiunta; un certo 
scompenso di costruzione che 
lascia il lavoro ancora co­
me una difficile esperienza ma 
non come opera veramente lag- 
giunta. Badiamo però a non con-

(forse di noi lo sai 
sono veri solo i peccati...
"et in pulverem reverteris" 
sul tuo capo a preghiera reclinato 
il sacerdote sparge la grigia 
cenere benedetta dell'ulivo 
verità contesa alla futura morte 
figura della nostra pace 
ormai estinta...).
Da realtà del peccato e la pace 
della Redenzione suggeriscono a 
Volpini le parole più belle e più 
semplici : ■
r peccati leggiamo chiari 
come epigrafi, stupiti alla bontà 
d’improvvisi pensieri.

E subito dopo :
La mano che m’ inchioda questa 
è l’ardore della tua agonia f̂ pace 
che io scavo da forvdi abissi di

[pareli
ove teme morte la gridata pas-

[stone.
Quante cose può ancora dirci 

Volpini, camminando per questa 
strada, eh’è poi la strada maestra 
della sua poesia! E come restano 
indietro, al confronto, gli acque­
relli (pochi, in verità: cfr. Barche 
al meriggio. Ragazzi ecc.) che son 
rimasti nella raccolta. Volpini, 
per quello che ne sappiamo, è ve­
nuto ancora aipprofondendo il suo 
discorso : e alla stregua del cam­
mino che ha già compiuto, pos­
siamo misurare rimportanza di 
quello che compie.

Valerio Volpini : Barbanera. 
(Urbino - Istituto d’arte, 1949)

Incontro con i poeti del nostro tempo
I
I Fermiamoci ancoro su alcune pogine me­

I no recenti di Quasimodo: "ACQ UE E TERRE,. 

! (1920-29) per leggervi una breve lirica.

Nessuno.
I 
I 
I
I Jo sono forse un fanciullo -
I che ha paura dei morii.
I ma che la movie chiama 
I perché lo sciolga da iulle le creaiure: 
I i bambini, Valbero. gli uccelli;
I da ogni cosa che ha cuore di irislezza.

'Perchè non ha più doni ' 
e le strade sono buie, 
e più non c'è nessuno 
che sappia farlo piangere 
vicino a le. Signore.

Sono parole semplici, sommesse, di confes­

sione Ma in esse è già rivelata quella segreta 

I delusione, quella tristezza senza ricuperi: malin­

I conia d'esiliato, che cosi spesso tornerà nelle 

I più recenti e valide poesie di Quasimodo. E 

I accanto a ciò. come soluzione o come ricerca, 

I o come ansia forse, l'idea di una transcendenza: 

I anche questo è uno dei motivi cardinali su cui 

1 si orticola la poesia di Quasimodo.

Proponiamo questa nuova lirica di Qua­

simodo, la sua omarezza squallida, umana.

È tra le pagine nate in margine alla guerra, 

all odio, al sangue: testimonianza di un colloquio 

col dolore e con la morte da cui I uomo esce 

più consapevole e ricco, da cui il poeto attin­

ge nuova sobrietà e potenza di mezzi espressivi;

Notte d'inverno.
<S ancora la noiie d'inverno, 

e la iorre del borgo cupa coi suoi lonfi, 

e le nebbie che affondano il fiume, 

e le felci e le spine. O compagno, 

hai perdalo il tuo cuore: la pianura 

non ha più spazio per noi.

Qui in silenzio piangi la tua terra: 

e mordi il fazzoletto di colore 

con i denti di lupo:

non svegliare il fanciullo che ti dorme

accanto
coi piedi chiusi in una buca.

Tlessano ci ricordi della madre, nessuno 

ci racconti un segno della casa.

fondere le nostre .parole, Invrea 
ha .posto la sua capacità narrati 
va ed il suo impegno di scrittore 
al servizio di un mondo e di un 
pensiero che si profilano densi 
di problemi e di significati. In 
parte è giustificato quanto il nuo­
vo autore non ha potuto raggiun­
gere.

Giordano il protagonista C os­
sessionato (impaurito) dalla sua 
forza fisica dalla sua esuberanza 
che viene naturalmente ad incide­
re e pesare sul suo mondo inte­
riore e che egli non riesce a con­
trollare o tanto meno a sublima­
re. Egli è un gigante" colla 
(solita) anima di fanciullo e sof­
fre un vero e proprio « com­
plesso di superiorità muscolare ».

Dai due mondi, il sentimento 
e la ragione da una paite e la 
forza esplodente dall’altra, che so­
na le forme dei due mondi eter­
ni « la carne e lo spirito » nasce 
il movimento del racconto che poi 
trova anche un equilibrio nella fi­
gura di Severina —  moglie di 
Giordano — egualmente irretita c. 
.sconvolta da una passione, o me 
glio da un inesplicabile desiderio 
di sentirsi viva attraverso '1 sen­
so. Infatti quando Giordano pen 
serà al tradimento di costei (che 
è già avvenuto) correrà a pie 
chiaria come sconvolto, come in 
furiato, non tanto da un desiderio 
•di vendetta, quanto piuttosto da 
un bisogno fisico (si noti e si 
perdoni la frequenza di tale tei- 
mine) di sentirsi dominatore e po­
tente. Egli per aver brutalmente 
picchiato la moglie andrà in pri­
gione e subirà dopo alcun tempo, 
il giudizio. Severina intanto ha di­
menticato, anzi ha capito l ’azione 
di Giordano, e vive nella stessa 
trepidazione per la sorte di colui 
che nonostante tutto ama. Sarà 
condannato poiché gli uomini che 
lo giudicano non possono capirlo, 
non ixjssono vedere dentro la sua 
anima (in questa sta credo il 
mondo vitale del nostro autore 
che pone il problema del giudi­
care) .

Non si può dire però che tutto 
questo proceda con sicurezza e 
precisione. Ci sembra che i pei- 
sonaggi siano o troppo imprecisi 
o troppo preordinati e quindi co­
muni e letterariamente consunti ; 
vogliamo dire insomma che Invrea 
non sempre ha saputo tenere va­
lidamente il rapporto fra le azio­
ni e il mondo che le detta. Certi 
motivi (come per esempio tante 
delle azioni di Severina nei suoi 
rapporti con Curletti) perdono di 
significato e non fanno che chiu­
dere e rendere indecifrabile il per­
sonaggio medesimo ; figure un po­
co studiate e rese attraverso ima 
sovrabbondanza di titoli che ren­
de perplessi ; così come anche lo 
stile risente troppo di certi mo­
delli e il dialogo che vuol essere 
vicino a quello « vero » rischia la 
incocrenza ed anche il bozzetto.

E ’ anche accennata la presenza 
del sentimento religioso, però ci 
sembra che si debba rifenre sen­
z’altro aUa fedeltà che il dialogo 
iniziato in certo modo esige, piut­
tosto che ad un vero impegno 
sentito dall’autore e per lui dai 
protagonisti.

Il problema più impegnativo lo 
troviamo (come si è accennato' 
e Io ricerchiamo anzi proprio nel 
la persona dell’autore così nuova 
ed eccezionale per le lettere ; un 
uomo della giustizia (militante!) 
un giudice di tribunale che viene 
a mettere in dubbio o per lo me­
no a discutere sulla validità dei 
giudizi dell’uomo sul prossimo. 
Questo è un grande problema. E ’ 
dato come atto di sfiducia e di 
rivolta che poi significa compren­
sione ed amore. Non sappiamo 
sino a che punto questa conside­
razione nasce dalle pagine del li­
bro senza la suggestione della no­
tizia (e del suggerimento) sulla 
vita di Invrea.

Certo che vorremmo sin da ora 
scegliere questo senso e su tale 
strada Imn-ea può arrivare dove 
non ha ancora potuto.

V. V.

Davide Invrea - Giordano e la jian-
ra, E<ì. Vallècthi,

«



RICERCA

IL DIRITTO AL LAVORO
Giovanni Locke, pel 1690, 

scriveva nel suo Trattato svi go­
verno civile: « Il diritto primor­
diale e innato deiruomo è il di­
ritto alla esistenza. E poiché i 
mezzi di esistenza non possono, 
per la più parte,, essere dati 
a ll ’uomo se non per mezzo del 
lavoro, ogni diritto si configura 
in un diritto per ciascun uomo 
di guadagnarsi la vita con il 
proprio lavoro. E ’ necessario 
dunque che lo Stato garantisca 
il diritto al lavoro ed i frutti 
del lavoro, cioè a dire la pro­

prietà di ciascuno contro ogni 
attentato », .

Era Tabbozzo del concettò di 
diritto al lavoro affiorato nelle 
costruzioni delle teorie sociali 
(oggetto in quel tempo di studi 
appassionati da parte dei filo­
sofili e i>er le quali notevole in­
fluenza ebbero il pensiero di 
Cartesio (peU’orientamento cri­
tico) del sensista Hobbes e del 
moderato Grozio, il quale ulti­
mo ammetteva l’inclinazione so­
ciale delTuomo ed una legge 
naturale sopra il jKitere dello 
stato.

Uno sguardo storico
Ciò che andava così germi­

nando nei sistemi filosofico-so 
ciali dei pensatori, germinava 
però anche nella palpitante 
realtà degli strati più umili del­
la società, dove i cosiddetti la­
voratori erano quasi ridotti al­
l'abbrutimento degh schiavi dei 
tempi di Aristotile e di Piatone 
con il suo stato ideale retto da 
filosofi e le classi di magistrati 
e di guerrieri mantenute dal la­
voro, strumentali tà sociale sì 
necessaria, ma altrettanto mate­
riale e quindi degna soltanto 
di chi non era un libero.

Con Dioclezia.no si cominciò 
ad affermare la necessità del la­
voro anche per i cittadini, i li­
beri, specialmente per quelli eh: 
dovevano colonizzare le terre 
conquistate dai legionari.

Passate le epoche deUe inva­
sioni barbariche durante le qua­
li ogni benché minimo e parzia­
le sistema economico venne sov­
vertito, non fu  poi certo l ’am­
biente feudale —■ così disgrega­
to ed egoista —  quello che potè 
aiutare i servi della gleba a 
dire il loro grido di ribellione. 
Bisognava attendere il risveglio 
inteUetliuale del Rinascimento 
per avvertire i primi segni di 
quello spirito critico che soltan­
to però tre secoli dopo comin- 
cerà a far meditare sulla co­
scienza sociale dell’uomo.

Sia qui fatto un cenno (che 
va oltre la sua apparente di- 
gressiojie) al movimento della 
Riforma nei suoi aspetti econo­
mici. Iniziò rUmanesimo, nel 
suo momento speculativo, col 
« porre l ’uomo al centro della 
vita e del mondo e a fargli 
sentire orgogliosa la sua splen­
dida forza creativa » (Sansone). 
La concezione della ricchezza 
venne mano mano staccata dal 
quadro moralistico delle regole 
e dei vincoli religiosi. « Il mon­
do economico europeo s’evolve­
va già in senso capitalistico al­
lorché s’iniziò là rivolta prote- 
stantica con i suoi svariati in­
flussi, permettendo, con raffie­
volirsi del freno dottrinario, la 
esasperazione degli egoismi » 
(Fanfam).

Ma se ciò era per i riformisti 
motivo di un nuovo ritmo di 
lavoro, l ’iniziata sua divisione e 
le conseguenze dell’emigrazione 
e del truck System radicavano 
nelle coscienze dei miseri l ’ape- 
lito per la propria libertà, esi­
genza sociale che, raccolta e 
meditata nella viva realtà quo­
tidiana da profondi e acuti pen­
satori, venne portata in tutta 
la sua vitalità alla conoscefiza 
dell’opinione pubblica (secolo 
X'VIII) con la proclamazione

delle libertà e dei diritti dello 
uòmo (diritto’, al lavoro com­
preso: Locke). ^

Codesto diritto, di fatto, già 
vi si attuava nelle Corporazioni 
dei mestieri, sancito dagli sta­
tuti che regolavano il lavoro.

Mentre ih Inghilterra Adamo 
Smith enunciava ed illustrava 
nel suo Trattato sulla ricchezza 
delle nazioni ¡1 principio vitale 
che la vera base della ricchezza 
umana è il lavoro, in Francia 
la Enciclopiedla maturava gli 
eventi, a un tempo con i prin­
cipi di libera natura del laisscz 
faire, laissez passar dei fisiocra- 
tici, e che portavano a propu­
gnare l ’affermaziQfie della liber­
tà, delle libertà, di ogni liber­
tà. Qualunque forma di colber- 
tiemo venne accanitamente com­
battuta. Dopo Turgot, che con 
i suoi editti del 1776 aboliva 
il sistema corporativo, ecco la 
Rivoluzione (1789) spezzare de- 
finitivamenite la concezione del 
diritto al lavoro e sancire la 
libertà di lavorare quale risulta 
« come per le merci, dal, libero 
gioco della domanda e dell’of­
ferta» (legge Le Chapelier 1791, 
maggio, art. 2).

A  che cosa avrebbe condotto 
questo libero gioco della doman­
da e dell’offerta, a tutti è noto.

Era già in cammino l ’indu­
stria tessile. Abramo Darby a-ve- 
va da poco scoperto il metodo 
che permetteva l ’uso del carbon 
tossile nella lavorazione del fer­
ro. La macchina s’integrò alla 
fabbrica. Iniziava l ’era delle 
libbre e delle sterline contate a 
milioni.

E a milioni si sarebbero ben 
presto contati i proletari che 
ancora non sapevano di essere 
tali ed in numero così grande. 
Con tutto il loro senso di in­
sicurezza sociale che l ’industria­
lismo loro recava, per la man­
canza di ogni tutela dei diritti 
del lavoro e soprattutto per la 
paura deUa disoccupazione che 
si faceva sempre più frequente. 
Bisognava rivendicare almeno’ il 
diritto al lavoro, come diritto 
alla fonte prima e necessaria 
per la vita di ciascuno.

Con Charles Fourier e 'Victor 
Considérant lo si rielaborò sui 
princìpi del diritto nat’Urale. 
«Disse Iddio all’uomo: Ti gua­
dagnerai il pane con il sudore 
della fronte.. Misconoscere il di­
ritto al lavoro è dunque negare 
il diritto a ll’esistenza ».

Simili affermazioni, di im­
pronta chiaramente religiosa, 
scivolarono però ben presto sul 
piano politico, dove l ’atmosfera 
delle folle in tumulto —  che im 
mese dopo porterà al « prole-

tari di tutto il mondo unitevi », 
determinò l ’infelice esperimento 
degli ateliers nationaux, istituiti 
nel febbraio 1848 dal Governo 
pro-wisorio francese per dare la­
voro a chi lo reclamava. Ma 
la misura, presa senza alcuna 
organicità, elevò talmente l ’one­
re finanziario che quattro mesi 
dopo gli ateliers vennero sciolti 
tra cruenti episodi di folle esa 
sjrerate.

Quelle sanguinose giornate fe. 
cero poi ancor più meditare d 
problema nella sua complessa 
realtà, tanto da essere ■— come 
ogni problema sociale ■—■ per­
meato da concezioni filosofiche 
dell’uomo e dello stato. Vi fu­
rono vere e proprie formulazio­
ni dottrinarie, tre delle quali 
(se così m ’è concesso enuclear­
le dai loro legami storici) si ca­
ratterizzano appunto per l ’ac­
cennato differente sostrato : 1)
la formulazione liberale; 2) la 
corporativa; 3)i la socialista. Per 
ciascuna di queste scuole mol­
tissimi furqno gli studiosi che 
dissentirono spesso tra loro e 
nelle medesime epoche. Diver 
genze addirittura sostanziali si 
ebbero poi da im decennio al­
l ’altro in questo ultimo secolo 
così pieno di eventi e di inte­
ressi totali.

La formulazione liberale si 
può riassumere nelle considera­
zioni del Malthus: «Un uomo 
che è in un mondo già posse-, 
duto, nqn può ottenere dai suoi 
congiunti la sussistenza che egli 
giustamente chiede; e se la so­
cietà non ha bisogno del suo 
lavoro, non ha alcun diritto di 
reclamare la più piccola porzio­
ne di nutrimento ».

La formulazione corpo­
rativa.

Rinata nelle riaffermate esigen­
ze di reciproco aiuto tra i mem­
bri di una data categoria per 
difenderne gli interessi comuni, 
il principio corporativo si tra­
dusse nelle unioni sindacali, del­
le quali le trade-unions/ britan­
niche sono un’espressione insuf­
ficiente e i sindacati dell’Italia 
corporativa la sleale speculazio­
ne d'uhO’ stato paternalista che 
fece della burocrazia un gerar- 
chismo settario.

Di fatto, il corporativismo 
moderno è contraddittorio 'con 
l’era economica contemporanea 
in quanto, una simile struttura, 
non può esserle di sostegno. Di 
fronte ai problemi dei grandi 
spazi economici (intesi sinteti­
camente qui non soltanto in 
senso geografico), il sistema cor­
porativo è al bivio: o corpora­
tivismo, con il monopolio del 
lavoro e riconoscimento dì uno 
pseudo-diritto al lavoro in fa ­
vore dei membri della corpora­
zione, o un sistema ibrido che 
dal corporativismo eredita se 
non il nome, abbandonando il 
monopolio’ del lavoro e rinun­
ciando a riconoscere quel dirit­
to dell’individuo di fronte alla 
corporazione. ‘

La formulazione socia­
lista.

Di fronte allo Stato, aUora? 
Sta qui il nucleo della foi-mu- 
lazione socialista. Da Louis 
Blanc (che nel 1849 rivendica­
va la potenza dello stato il qua­
le assai di più avrebbe potuto 
del singolo cittadino che, anche 
se associato, era sempre impo­
tente nel gioco della concorren­
za) ed anche senza arrivare al­
le degenerazioni dello stato boi 
scevico, per dare lavoro a tutti 
quando riniziativa privata non 
è in grado di farlo, ncn vi e 
allora altra via che « sottrarre 
risorse ai pnvati, collettivizzare 
cioè gli strumenti di proauzion,c 
su vasta scala. Non soltanto è 
minacciata così la proprietà pri 
vata ma pure la libertà di' scel­
ta del lavoro » (Vito).

Confortante sì (in un certo 
senso), giungere alla «liquida­
zione deUo sciopero [essendo] 
il lavoro obbligo e dovere di 
onore d’ogni cittadino che ne 
sia atto» (Stalin): ma non più 
quando si parli così di un di 
ritto che « è il diritto di eia- 
scun cittadino di ricevere un la 
voro garantito » (idem), aàran- 
tito? Per che verso? « Anche i 
detenuti di Buchenwald aveva­
no ugualmente un lavoro’ garan 
tito... Diritte al lavoro' ed ob 
bligo al lavoro sono nozioni al­
trettanto diverse quanto quelle 
di libertà e di oppressione » 
(Schaller).

La parola della Chiesa

N ell’economia liberale.
Anche se, in verità, il Mal­

thus stesso mitigava (nelle edi­
zioni successive della sua ope­
ra) il passo riportato, sul piano 
economico le cose stavano più o 
meno così. Senza dubbio alcuni 
classici comprendevano essi pu­
re che c’era qualcosa in tutti 
gli uomini e che non a tutti era 
dato godere nella vita sociale 
per la quale ogni indivìduo era 
il miglior giudico nell’accumu- 
lare le proprie ricchezze. Sìa 
■ qui ricordato almeno Stuart 
MiU che tanto fece appello al­
la PocT lap  della regina Elisa­
betta (1601) e al Gilbert’s Act 
(1782: autorizzava la formazio­
ne di associazioni parrocchiali 
per l ’assistenza degli indigenti) 
ner richiamare e dimostrare a 
un tempo, e la necessità e l’ in- 
sufflciqnza di quegli ordinamenti 
che si sarebbero perfezionati poi 
(sempre in Inghilterra) con la 
legge del 1934 la quale, se non 
proprio un diritto al lavoro, 
venne a garantire il riconosci- 
meoto di un diritto all’assi­
stenza.

Queste due voci, lavoro ed as­
sistenza, cammineranno assieme 
sino ai giorni nostri, nelle ela­
borazioni stesse delle più recen­
ti politiche eccinomiche del pie­
no impiego e dell’assistenza so­
ciale.

Ma nell’economia liberale si 
poteva pensare (e non senza un 
certo tomacont;c)i sì a medicare 
le ferite, ma non a togliere le 
ferite, ma non a togliere le ar­
mi dalle mani dei feritori.

Tra tante errate specurazioiii 
e a  così palesi deviazioni, cne 
disse e che dice la Chiesa di 
Roma cattolica, tutrice secolare 
dèi valori della persona umana?

Troppo lungo sarebbe Telenco 
delle proposizioni che si po­
trebbero raccogliere al riguar­
do, dalle Encicliche e dai Mes­
saggi sociali dei Pontefici, sen­
za contare le lettere pastorali 
dei cardinali o Mermillod, tra i 
primi, o Suhard, tra gli ultimi

Limitiamoci alle prime dichia 
razicui dei presupposti umani 
del problema, con le parole di 
quel saggio Pontefice recente 
mente definito poco economista 
ma che con tutto il suo forte 
spirito sociale porse al mondo 
operaio una mano e sollevò, sul 
cammino degli « avidi specula 
tori » tutta la polvere della lo 
ro strada. Il Papa della Rerum 
Novarum :

« Il lavoro, nell’uomo, ha due 
caratteri impressigli da natura : 
cioè di essere personale, perchè 
inerente alla persona, e neces­
sario, perchè il frutto dell’uomo 
abbisogna all’uomo per il man 
tenimento della vita ».

« Niuno deve vivere in modo 
non conveniente... in questi casi 
si deve adoperare, entro debiti 
confini, la forza e l ’autorità del­
le leggi. I quali confini soni 
determinati dalla causa medesi 
ma che esige rinterveato delio 
stato, che vai quanto dire, non 
dover le leggi andare al di là 
di ciò che richiede o il riparo 
dei mali o la rimozione del ne 
ri colo ».

« L ’origine dei consorzi civii- 
sta nella naturale socialità de' 
l ’uomo ». « Lo stàto difenda
queste associaziopi legittime dei 
Cittadini, non s’intrometta però 
nell’intimo della loro organizza­
zione e disciplina, perchè il mo­
vimento vitale nasce da intrin­
seco principio e gli impulsi 
esterni lo soffocano »,

« Non. v ’è ragione di ricorrere 
alla prowidenza dello stato per­
chè l ’uomt, è anteriori., allo 
stato ».

E’ su queste direttive d ’ordi­
ne generale che la Chiesa co­
struisce (si do-«rebbe dire, so­
stanzialmente, ha costrutto) la 
sua dottrina, senza mai vinco 
tarsi nella valutazione dei mezzi 
tecnici da usare.

La Chiesa dice al mondo so­
ciale e all’Economia : ricordate 
che l ’uomo non è fatto di sole 
braccia. Che ha rm’ap,ima ed 
un cuore, che dalla natura ha 
avuto il dono di amare e di 
godere dei frutti della natura 
stessa (e leggasi qui la parola 
famiglia,).

E’ sopra codesti • principi che 
bisogna costruire il concetto -ve­
ro di « diritto' al lavoro » che 
non è soltanto « diritto di la­
vorare ». Concetto: maturato at- ' 
traverso molte esperienze ed an­
cora oggi rimasto (e non chia­
ramente) allo schema teorico, 
sia perchè è più facile fermarsi 
qui, sia perchè la sua attuazio- ' 
ne abbisogna di uno strumento 
economico che ne determina un 
problema oggi più che mai di 
difficile soluzione.

Si rilevi però che se codesta 
difficoltà è oggi più che mai 
riconosciuta, oggi solamente pu') 
essere affrontata con l ’ausilio 
della scienza economica che, 
traendo essa stessa nuovi mo­
tivi dal complesso e dinamico 
sviluppo delle componenti la 
realtà economico-sociale, o socia 
le senz’altro, è venuta a compi­
mento di una ineluttabile fas ■ 
storica, a conoscere e a dispor 
re di quegli elementi che deb 
bono ora essere organicamente 
strutturati per portare alla mi 
gliore soluzione questo vitale 
problema della nostra epoca so­
ciale. ■

Qiìberfo Massa
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L e notti dell’ira di A. Sa­
lacrou hanno ormai 3 an­
ni di vita e non sono' più 

una fiovità nel campo teatrale; 
non mi pare però, inutile sotïer- 
m.armi su questo lavoro non tan­
to per il suo valore letterario ed 
estetico (che è sicuramente note­
vole) quapto per il suo significate 
umano e sociale, quasi di mes­
saggio inviato aU’umanità del 
nostro tempo. Questa limitazio-- 
ne di visuale, d’altra parte, m' 
pare giustificata nel caso speci­
fico delle NOTTI DELIj’IRA 
perchè l ’autore stesso ha asse­
gnato al suo dramma degli in­
tènti ben precisi e ha dato aa 
esso una funzione programma­
tica scoperta. Questo risulta, 
senza possibilità di dubbio, dai 
la dichiarazione che Salacrou ha 
voluto seguisse, a mo’ di nota, 
alla edizione italiana del dram 
ma (1) e che può essere molti­
utile per una piena compren­
sione di esso. Nella sua aichia- 
razione Salacrou imposta ii prò 
blema della attuale crisi del 
teatro e crede di trovarne la 
causa nella cessata collabor.--. 
zione fra il pubblico e l ’artista; 
il teatro, secondo lo scrittore, { 
up’arte di attualità, immersa 
nella vita del suo tempo e che 
della vita del suo tempo deve, 
cogliere e rispecchiare le esigen­
ze. L ’artista non pniò isolarsi, 
chiudersi nel regno dell’« arte 
pura », deU’arte per l ’arte; lo 
avvenire del pensiero non è so 
parabile dall’avvenire delTuo 
mo. « Durante queste notti del­
l ’ira, mentre angosciati immagi­
navamo quel che sarebbe acca 
■ duto al piensiero francese in una 
Europa Nazista, noi abbiamo ca­
pito che l ’artista che non si im 
pègna rinuncia di fatto al di 
ritto di pensare, a meno che 
molto semplicemente egli non si 
imboschi per viltà dietro coloro 
che combattono per lui ».

In queste parole è già conte­
nuto il nucleo del dramma che 
traduce in, termini « fantastici » 
il dilemma qui impostato : nel­
la crisi angosciosa che traversa 
la  società contemporanea, tan 
to l ’uomo che l ’artista sono po- 
:sti di fronte a un bivio, deb­
bono fare una scelta, accettan­
do liberamente « l ’impegno » 
dell’ora in cui vivono.

Quest’impegno, l ’engagement 
di cui parlano tanto i moderni 
autori francesi, diviene, in un 
certo senso, il motivo ispirato­
re delle « Notti dell’ira ». Giova 
per la chiarezza riassumerne 
brevemente il contenuto.

Si tratta di un episodio della 
Resistenza: una notte, nel 1944, 
a Chartres, un gruppo di parti­
giani fa saltare un treno di ben 
zina: uno di essi, Jean Condeau 
ferito e inseguito dalla polizia 
tedesca, si rifugia in casa di 
un amico di infanzia, Bernardo, 
che abita appunto a Chartres 
con la famiglia. Bernardo, igna­
ro, accoglie l’amico; poco dopo, 
però, quando viene a sapere che 
egli è l ’autore deU’attent'ato e 
che è ricercato dalla polizia, te­
me per la sicurezza della sua 
famiglia e di sè stesso e si la­
scia convincere dalla moglie Pie­
rette a consegnare Jean a Pi- 
sançon, un francese al servizio 
della polizia tedesca, che fa cre­
dere all’amico un medico fidato. 
Jean viene torturato e accecato 
ed attende in un sotterraneo la 
fucilazione; il giorno dopo i 
compagni per vendicarlo uccido­
no Bernardo. Nella colluttazione 
che-avviene in casa di lui, due 
partigiani, Rivoire, Dedè e con 
loro Pis'ànçon, rimangono uccisi.

4 4 LE  IVO TTl D E LL^IR A
di  A.  S A L A C R O U
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E ’ a questo punto che comincia 
il dramma che si svolge come 
un fantastico dialogo a cui par­
tecipano 1 morti, Bernardo, Ri­
voire, Dedè, Pisangon e i vivi 
Pierettè, Luisa moglie di Jean, 
che cerca disperatamente il ma­
rito e Jean stesso, cieco e lon­
tano dalla sua prigione.

Le leggi dello spazio e del 
tempo sono soppresse e risolte 
scenicamente in giochi di luce; 
i fatti e i personaggi si presen­
tano in una contemporaneità 
tutta ideale di cui l ’autore si 
serve per mostrare in atto allo 
spettatore, l ’ intimo contrasto 
fra due mondi spirituali ed uma­
ni in lotta fra loro: un ideale 
di vita « borghese » e un ideale 
che potremmo dire « eroico » se 
non fosse nello stesso tempo 
così profondame,nte e semplice­
mente umano. Questa contrap­
posizione di mondi diversi, anti­
tetici, si risolve in una contrap­
posizione di uomini, i personag­
gi del dramma, che traggono la 
loro vitalità artistica dall’atteg- 
gi amento assunto da essi di 
fronte all'« impegno » e di fron­
te alla vita, di coraggiosa ac­
cettazione o di fuga egoista.

Ci troviamo cosi di fronte a 
due « categorie » ben distinte di 
personaggi che l ’autore giudica 
attraverso le loro stesse parole 
e dei quali alcuni vengono con­
dannati apertamente e senza re­
missione; questo è il fondo po­
lemico del dramma di Salacrou, 
di una polemica però che ap̂  
pare bruciata e superata nella 
calda umanità che pervade tut­
to il lavoro e che permette al­
l ’autore di comprendere umana­
mente tutti i suoi personaggi, 
anche quelli che condanna.

Consideriamo brevemente que 
sti personaggi : Bernardo, Pie-

/^UANDO in una qualunque for­
ma d’arie si vuol rappresenlare 

una realtà storica, ci si può arrivare 
attraverso tre vie: o ci si ferma nar­
rativamente .alla semplice cronaca, 
più 0 meno fedele, o si riesce a in­
quadrare la vicenda in una listone 
storica di più ampio respiro, cosa 
resa possibile dalla nostra facoltà 
di vedere gli uomini e le cose da 
un punto di vista non centralizzalo 
dalle contingenze, o si va a scavare 
nel più intimo significalo univer­
sale degli avvenimenti, per farli 
assurgere quasi a valore di simbo­
lo, punto d’arrivo c di partenza nel 
cammino degli uomini. E questa
terza forma non esclude le prime 
due, ma le comprende e completa.

Ora il segno dell’arle in questo
suo particolare aspetto è proprio
nel ripensamento amoroso di tina 
vicenda reale, in questo saper co­
gliere il valore assoluto ed eterno
di un fatto storico, in questo saper 
superare i vincoli della cronaca, 
non negandola, ma facendone ogget­
to prezioso di meditazione.

E se ogni avvenimento, in mino­
re 0 maggiore misura, si presta a 
questa indagine, in quanto avveni­
mento umano, posto in essere e vis­
suto da uomini, radicalo non casual­
mente a. un cerio punto della loro 
storia, la vicenda di Giovanna d'Ar­
co è una di quelle che con maggio­
re urgenza richiedono un tal modo 
di rappresentazione.

Il regista Victor Elemlng, invece, 
in questo suo sforzo policromo, si è 
fermato al primo stadio delle sue 
tre possibilità.

Quando, nel numero u  rii Itirerca, 
parlando della » Santa Giovanna » 
di Shaw, il discorso cl rlportara a 
considerazioni di indole storica, che 
il dramma dell'irlandese cl sugge­
riva, era implicita in noi la speran­
za di poter riprendere l'argomento 
della Santa riri l-orena, per coglier-

rette e in un certo senso Pi­
sangon, sono i rappresentanti 
di un mondo egoista, borghese 
pel senso deteriore della parola, 
per il quale la famiglia è di­
venuta una prigione, il cererà c 
chiuso su un affetto esclusivi­
sta che è odio degli altri e in­
differenza per il loro dolore : 
l ’ideale che questa gente va­
gheggia è quello di una vita 
tranquilla, felice, lontana da 
ogni turbamento : « R nostro
ideale di vita —  dice Pieret­
te —  era la cattedrale di Char­
tres; volevamo vivere come la 
cattedrale di Chartres, tran­
quilli come lei, lontani da ogni 
turbamento. E Bernardo insiste: 
« In tempi agitati si deve rima­
nere immobili, nella tempesta 
fare le statue ».

In Pierette l ’egoismo familia­
re assume la sua forma più 
odiosa e giunge fino al cinismo. 
11 suo mondo è irrimediabilmen­
te chiuso dietro le 4 pareti do­
mestiche; quello che avviene 
fuori, nel mondo, non le inte­
ressa.

11 suo senso pratico la rende 
ottusa ad ogni idealità; è lei 
che spipge Bernardo esitante a 
tradire l ’amico e nel compiere 
il suo gesto essa non ha un, 
attimo di esitazione; anche 
quando ha davanti le terribili 
conseguenze di esso, nop. appa­
re turbata e non cerca neppure 
di giustificarsi : « Ciascuno per 
sè » ■—• è la sua unica scusa. 
Questa cinica sicurezza di sè è 
la caratteristica del personag­
gio; a chi -vuole giudicarla ri­
sponde che nessuno può giudi­
carla perchè nessuno conosce la 
sua anima; solo le sue bambi­
ne la conoscono e sanno che è 
una madre esemplare.

Il carattere di Ber-pardo è ben 
diverso da quello della moglie, 
pur appartenendo alla stessa 
« categoria » spirituale di lei : 
vi è in lui ima maggiore esita­
zione, un senso di phofondo 
rammarico, di amara delusione- 
Guardando dsdla morte la sua 
vicenda terrena egli confessa di 
non ritrovarsi in essa, di non 
averne mai capito il senso e di 
capirlo solo ora che è finita; 
è un fallito della vita e si ram­
marica di no-n aver potuto vi­
vere quella esistenza tranquilla 
e felice che aveva sognato. Si 
proclama innocente del suo tra­
dimento, perchè l’ha compiuto 
senza rendersene pienamente 
conto, ma, a differenza della 
moglie, egli cerca affannosamen­
te una scusa, una giustificazio­
ne del suo atto : « Ho vissuto 
up’awentura che mi ha ingan­
nato, ho vissuto una vita tre­
mendamente difficile da vivere... 
Se avessi vissuto al tempo di 
Luigi Filippo sarei stato un uo­
mo rigidamente onesto ».

Ma questa giustificazione è 
upa fuga e Jean tradito e vi­
cino alla morte non può accet­
tarla e grida la sua condanna: 
« Hai accettato tutto, sei com­
plice di tutto l ’orrore del mon­
do ».

E’ proprio dal seno di questa 
ribellione all’orrore del mondo 
che sorge la figura di Jean, la 
più pura del dramma. Nella vi­
ta comupe era stato un risptet- 
tabile ingegnere chimico, pacifi­
sta e antimilitarista, con una 
famiglia alla quale era profon­
damente attaccato; nella guerra 
è divenuto partigiano e attenta­
tore di treni senza essere spin­
to a ciò da nessuno, ma solo 
perchè ha sentito tutto questo

come un dovere, anche ŝ  do­
loroso a compiersi, un impegno 
di fronte agli altri uomini. Non 
ha voluto vivere solo; in lui lo 
amore della famiglia si integra 
e si compone con un amore più 
vasto che abbraccia tutta la 
umanità sofferente ed oppressa; 
ed a questa meravigliosa «fra­
ternità di uomini » egli sacrifi­
ca la propria quiete e la prò 
pria vita.

AlTamico che gli chiede ra 
gione del suo gesto, per lui 
pazzo e incomprensibile, rispon­
de sere,namente che non ne prò 
va nè fierezza nè vergogna e che 
egli ha voluto essere soltanto 
un « uomo pulito ».

Per questo, sulla soglia della 
morte, la sua conclusione di 
fronte alla vita è ben diversa 
da quella disperata di Bemar 
do : « Voi che rimanete sulla
terra, ancora per qualche anno, 
dite ai nostri figli, che vedrete 
crescere, di. non disperare mai 
della vita perchè anche nello 
scompiglio di un’epoca come 
questa, noi abbiamo potuto vi 
vere onestamente ».

Con queste parole di sublime 
e sereno ottimismo si chiudono 
« Le notti deU'ira » e a me pa­
re che, a dispetto di certi ac­
cenni areligiosi e acristiani (se 
non addirittura anticristiani) 
che si trovano nel corso della 
opera, essa sia tutta impre^ia- 
ta di una forte religiosità e di 
un sia pure inconscio e poten­
ziale senso cristiano; perchè e 
religione (anche se gli uomini 
preferiscono chiamarlo in altri 
modi) l ’eroico superarsi dell’uo 
mo iji un ideale che lo trascen­
de ed è intimamente cristiano 
il contrasto che Salacrou pone 
in scena e che è, in altri termi­
ni, l ’eterno contrasto fra il 
« mopdo » egoista che cerca sè 
stesso e chi sa rinunciare a sè 
stesso in un dono d'amore. 
--------  t H a r ia  S o r d i

(1) Sipario, 1947, n. 13. ♦
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GIOVANNA D’ ARCO
di Victor Fleming

ne, attraverso la rappresentazione 
filmica, quel più profondo, significa­
lo che esso riveste.

Ma, come sempre, le speranze so­
no andate deluse. Chi anzi Fleming 
ha fatto un passo indietro rispetto 
a Shaw, fermandosi a una narra­
zione piana e talvolta ingenua del­
la cronaca, insistendo troppo sull’e­
lemento spettacolare, compiacendosi 
di certi effetti del colore e puntando 
infine latte le sue carte sulla inter­
pretazione di Ingrld Bergmdn, che 
egli non ha peraltro sentilo il biso­
gno di indirizzare e ambientare, 
creandole un contorno di profonda 
verità e significato.

Egli non ha cercalo di riscoprire 
la realtà viva di Giovanna, i mo­
tivi del suo animo che l'hanno por­
tata da un villaggio della Lorena 
alla Corte del Delfino, il significalo 
di quelle « voci » che muovevano il 
suo andare: non ha messo in risalto 
quella sua semplicità piena rii sag­
gezza nelle risposte, quella sua fidu­
cia ingenua negli uomini che la 
volevano rovinare.

Quello che ne risulta à un susse­
guirsi di fatti, fotografali nella loro 
apparenza esterna, non riv issu li dal 
di dentro: al quali solo la inlerpre- 
fazione duna, grande a llr lc e  ha 
pollilo dare talvolta cuore di verità.

La traccia delta incenda è fornita 
a Fleming dalla Giovanna di Lore­
na di Maxu'clt Anderson che a sua 
volta si riporta palesemente alla 
« Santa Giovanna » di Shaw. .Ma 
mentre l’ .indersou aveva portato 
sulla scena non direttamente Gio­
vanna c la sua storia, ma l'attrice 
che avrebbe dovuto Impersonarla e

viverla sul palcoscenico, e quindi 
il suo intimo processo spirituale per 
avvicinarsi a capire la Santa, cosa 
che mostrava nell’autore un impe­
gno ad andare al di là del solo rac- 

,.conto dei fatti. Fleming ha invece 
trascurato questa parte e cl ha dato 
'la storia della Pulzella non come 
rappresentazione di oggi, ma im­
mediatamente ambientata nel suo 
tempo.

Sicché i fili che collegano queste 
opere tra loro risultano estrema­
mente labi'd, e sono da ricercarsi 
solo nella comune riscoperta ed 
interpretazione degli avvenimenti 
storici.

Con tutto questo però non voglia­
mo negare completamente quello 
che è il valore del film'; che noi 
abbiamo inteso, nella sua pHma 
parte, dove maggiormente risulta 
una certa ovvietà del racconto, un 
peso di sovrastmtture, una trascu­
ratezza di intenzioni, come una pre­
messa non sufficientemente ripensata 
lesa verso l’esito delle ultime bellis­
sime scene. Scene che riescono per­
fino o farci dimenticare quell'allac- 
co di cartapesta contro Orleans, nel 
quale la figura di Giovanna, lun­
gi dal rappresentarvi una visione 
di bellezza e di ispirato ardimento, 
come era nelle intenzioni, ne risul­
ta immiserita, costretta com'e in 
quel contorno di guerrieri posticci 
c di demoralizzanti (per noi) grida 
d'incitamento. Per, cui pensavamo 
che in omaggio all’arte, bisogna 
avere anche il coraggio di rinunzia­
re a scene di sicuro effetto spetta­
colare. Cosi come si dovrebbe an­
che rinunziare à certe deformazioni

esagerate dei caratteri: e il discorso 
rate qui specialmente per guanto 
riguarda la figura del Delfino e del 
Vescovo Cauchon.

Dicevamo dunque che dove il film 
mostra il suo valore è nelle ultime 
scene del processo e del martirio: 
appunto perchè riesce a liberarsi di 
tulio ciò che vi era di costruito e 
di sforzato: ed anche la interpre­
tazione di Ingrid Bergman. ovunque 
aderente alle promesse, raggiunge 
il suo grado di perfezione là dove 
Giovanna, spogliata dalle armature, 
è sola nella sua fragile semplicità 
di donna, nella umile grandezza 
della sua fede e rie! suo sacrificio. 
Ed è bello questo, perché la vera 
storia di Santa Giovanna non co­
mincia alla corte del Delfino e ne­
gli accampamenti dei soldati, ma 
comincia proprio nella sua cella 
senza luce e nella sublimazione del 
rogo.
. Ed è proprio l i che abbiamo tro­
vato quel significato eterno che cer­
cavamo: quando spenta l'eco del
rumore del mondo circostante. Gio­
vanna accoglie dalle mani impure 
e disadatte di un rozzo soldato due 
ramoscelli uniti a forma di eroepr 
e quando le stesse fiamme che av­
volgono i suoi occhi di lacrime e 
le parole di scherno, « Giovanna, 
apostata ed eretica ■> racchiudono 
nel loro tormento il Crocefisso che 
una mano ignota le tende sul rogo, 
e quell'auro cartello dove c scrit­
to: « Cristo Re dei Giudei -.

Vna scena di profondo significalo, 
una testimonianza di fede, un invilo 
a pensare che la Ci-oce gemile non' 
ci ha lasciato.

Come non lascia i suoi marliri e 
l suoi santi. Come non lasciò quelli 
che vivono e credono in lei. Come 
non ha lascialo quelli che lei rin­
negano e pure invocano nella ri­
volta.

m
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I l contributo alla form azione altrui
C'è una premessa generale da 

fare : chiunque sa di dover la 
voràre in questo campo (e tutti 
devono farlo)i deve anzitutto 
considerare una cosa: le anime 
sono di Dio. Da questa conside­
razione discende un profondo ri 
spetto delle anime e della loro 
libertà.

Ognuno può dare un contri 
buto, mai imponendo, ma coo­
perando. Oanuno ha la sua li 
berta, ma Dio, Signore di ogn 
anima, ci ha chiamato ad assi 
stere quelli che sono in con 
tatto cop noi perchè possano 
realizzare la loro vita. Dio ha 
voluto che ognuno di noi por­
tasse a sviluppo e compimento 
la sua vita col contributo degl 
altri : nessuno è il solo costrut­
tore della sua vita. C’è forse 
semnre oualcuno che influisce 
sulla nostra vita, e quello che 
si è oggi è molto dovuto all 
ambiente che si è avuto intor­
no. Agire su una vita è diffi­
cile: epD'urfe occorre essere at 
tenacissimi, rerchè ognuno di noi 
ha una influenza maggiore che 
non creda, forse attraverso una 
paro’ a- un gesto: bisogna esse­
re attentissimi perchè tutte le 
nostre narole hanno un’eco più 
vas+a che non si creda.

Din ha dato ad ognuno un 
mandato ner tutti. Oenuno de 
ve incontrare tutti nel suo in­
contro con Dio. e la preehiera 
dove semnre avere un respiro 
u-nno'rsale. La Messa e la recita 
d-He Ore sono la preghiera uf- 
fia'a’e fleha Chiesa nei secoli: 
dei'a Chiesa totale, che combat 
te e che espia. Almeno nello 
attimo d"lla nostra preghiera, se 
ô TP=-̂ a è Preghiera .cattolica, li- 
turmea, dobbiamo essere vicini 
agli al'ri, in una preghiera uni­
versale. E questa unità si rea­
lizza nel modo migliore nella 
Messa.

Quest# mandato verso gli al­
tri si concreta anzitutto nella 
santificazione personale. Noi sia­
mo i costruttori della storia del 
mondo : ma come sono- piccoli 
i grandi uomini e come sono 
grandi i piccoli uomini! Gli uo­
mini che apparentemente fanno 
la storia sono dei fuscelli. Ognu­
no che compie il suo lavoro 
umile è il costruttore della mi­
gliore storia del mondo. Dice il 
Gratry : « Cosa dirà il mondo? 
Io non so come finirà questo 
mondo. In un trionfo del bene,
0 in un dramma in cui il male 
si svilupperà con tutta la sua 
violenza? Ma una cosa so ; che 
la sorte del mondo dipende an­
che da me ».

tirci invece una docile espres­
sione di amore e di grazia di 
Dio verso gli altri.

II —  Il contributo alla for­
mazione altrui è sempre un aiu­
tare, mai un sostituirsi agli al­
tri. Aiutare un’anima a pren­
dere coscienza delle forze del 
bene che sono in lei.

I li  —  Bisogna sapersi adatta­
re ai diversi ambienti e alle 
diverse circostanze. Ogni vita ha 
una sua fisionomia, un volto 
particolare, ed ognuno deve ren­
dersi conto dei motivi, dei sen­
timenti, delle speranze altrui : 
l ’opera della vita cristiana è 
un’opera di interpretazione; ci si 
sforza di conoscere una vita, 
perchè una persona possa capi­
re se stessa.

IV —  Occorre poi agire con 
umiltà ed amore. Il Vangelo è 
così rispettoso delle anime!

Dobbiamo andare avanti con 
grande amore di ognuno. Ogni 
anima è un po’ inasprita della 
vita, e spesso l ’indirizzo sba­
gliato di una vita è l ’espréssio- 
ne d ’un’anima che non ha tro­
vato corrispondenza amorosa e 
cordiale negli altri. Ognuno ri­
sponde secondo il linguaggio che 
ascolta. L ’atteggiamento dello 
amore istintivamente crea un at­
teggiamento di amore negli al­
tri.

V —  E ’ necessario poi un 
rrande coraggio e una grande 
fiducia. L ’amore cristiano non

un amore timido, ma corag­
gioso, non invadente ma un’of­
ferta gioiosa e libera. Molte 
volte quelli che ci sembrano 
lontani, sono invece tanto vici­
ni a noi. Anche di fronte alle 
situazioni più disperate, siate 
coraggiosi e pieni di fiducia. A 
volte vedrete che Dio stupenda 
mente trionfa in anime che sem 
bravano abissahnente lontane

ti

Se c ’è un mandato per tutti, 
c'è particolarmente verso quelli 
che fanno parte del nostro am­
biente. Un’anima religiosa non 
è mai disordinata, grossolana. 
Ognuno sa che se Dio lo ’na 
posto in una famiglia, in un’of­
ficina, in una scuola è percìiè 
vi possa fare del bene. E’ mo’to 
facile che ognuno voglia evade­
re dal suo ambiente : dalla fa­
miglia, dalla scuola, dal lavoro. 
Ma questo è poco rispettoso ver­
so i nostri compiti specifici, im­
pegnativi d* ognuno di nei.

* "k- k
Ci sono alcuni criteri gene­

rali che noi dobbiamo tener 
presenti nel nostro sforzarci di 
contribuire alla formazione al­
trui.

I —  Innanzitutto debbiamo 
sentirci strumenti di Dio. La vi­
ta di ogni cristiano dovrebbe es­
sere un mezzo per cui Dio tor­
na ad incarnarsi in qualche ani­
ma. Dobbiamo quindi sentire 
tpolto poco noi atessi, ma sem

Questo nostro contributo si 
compie in un incontro da perso 
na a persona, in un lavoro indi 
viduale che deve tenere presen- 

alcuni principi fondamental 
Non bisogna aver fretta di 

giungere aUe affermazioni so- 
orannaturali, alla formulazione 

grandi programmi cristiani. 
Dobbiamo prim.a invece cercare 
d i, incontrarci sui comuni valori 
umani, che possono creare un 
bellissimo contatto fra le ani 
me.

Il cristiano che non ostenti 
niente vuole educarsi a saper 
-variare di problemi religiosi : 
anche fra amici, a volte, ci sono 
certe incapacità di esprimersi 
su questi interiori, fpndamentali 
interessi spirituali; ma portare 
qualcuno a manifestare le pro- 
orie esigenze, la propria natura 
è già un andare verso Dio.

Bisogna cercare di stare con 
ognuno, con semplicità in modo 
che questo incontro sia utile. 
Vorrei raccomandare questo- spe­
cialmente nella Fuci. Questo at­
teggiamento può essere anche di 
silenzio, e p-uò trasformare ra­
dicalmente un ambiente.
. Bisogna saper ascoltare pri­
ma di parlare. E’ necessario in­
fatti saperli destare, certi pro­
blemi, prima di parlarne. Vi è 
tanta gente che per l ’ambiente 
in cui è vissuta ha spénto gli 
interrogativi più vivi della pro­
pria coscienza; perciò il com­
pito primo è di saper ridestare 
questi problemi. Cos’è ad esem­
pio la cultura? E ’ un porre l’ani­
ma nella ricerca; richiamare lo 
interesse alla cultura è quindi 
sempre un muovere qualche co­
sa aprendo la strada alle esi-' 
genze cristiane.

Ma chi ’vuol fare dei bene

deve anche arrivare alle rispo­
ste ai problemi: trovare le pa­
role opportune è difficilissimo, e 
non c’è nessuna tecnica di apo­
stolato che possa insegnarcelo. 
C ’è solo l ’intimo contatto con 
Dio, che conosce le anime, che 
può darci la risposta, che può 
consigliarci quando esprimerci e 
come esprimerci.

Questo avvicinamento indivi­
duale deve avvenire nella ve­
rità e nella carità. La certezza 
di essere nel vero fa sì che aUe 
volte cerchiamo le risposte a ca­
so: non abbiate paura di non 
saper dare una risposta; mette­
tevi però in condizione di sa­
perla dare. Ma se quésta non 
è chiara a voi, non abbiate pau­
ra del vostro silenzio: quando 
il silenzio vostro viene da un 
profondo rispetto della verità, 
sarà il più utile anche per l ’al­
tra anima.

Siate nemici della polemica, di­
scutete meno che potete : conver­
sate molto, ma sempre su un 
piano di scambio d’idee. Se le in­
telligenze si irrigidiscono neUe 
polemiche è impossibile farvi ar­
rivare la verità.

Ma anche un lavoro ed un in­
contro coUettivo è necessario e 
possibile, n  Signore mandava i 
suoi discepoli due a due. Ed è 
benissimo associarsi neUa carità 
e volgersi verso gli altri per por­
tarli al bene. Alcuni negano l’u­
tilità di ciò, e peccano d’indivi­
dualismo, altri lo sopravalu­
tano.

Il lavoro coUettivo deve an- 
ch’esso saper adeguarsi ad ogni 
ambiente, conoscerne la sensibili­
tà e le condizioni. Ma sopratut­
to quello che è più utile è lo 
sforzarci a- creare un ambiente : 
noi agiamo sugU altri secondo 
la capacità nostra di creare un 
ambiente. Per questo ha grande 
valore la postra partecipazione 
ed il nostro interessamento ai 
croblemi universitari, perchè

veramente così si esprimono le 
esigenze deUa vita universitaria 
nel portarvi i valori cristiani.

Occorre poi giovarsi delle e­
sperienze del passato ed esser 
pronti a qualunque novità; nes­
suno di noi può essere efficace 
neU’Università se vuole prescin­
dere dall’esperienza di chi lo ha 
preceduto; e d ’altra parte esse­
re pieni di Ubertà verso ogni 
mutazione, perchè in ogni am­
biente può verificarsi l ’esigenza 
di novità, dato che è un am­
biente vivo.

Occorre anche avere una ini­
ziativa neUe cose, non fare i tra­
scinati; il cristiano deve saper 
esser sempre u,na guida, come 
colui che sempre meglio espri­
me le istanze di un ambiente, 
perchè è talmente aperto da sa­
per accogliere in se le esigenze 
del suo ambiente; è queUo che 
le vive e le pensa in se stesso.

Non bisogna poi aver timore 
d’uscire dal proprio ambiente, 
perchè bisogna sentirsi a posto.

in senso cristiano, in tutta la 
realtà.

E’ necessario studiare delle 
iniziative che siano adeguate al­
le circostanze, e occorre che que­
ste iniziative siano a volte mu­
tate. Il ripetere schemi già noti, 
fissati, rende meno attento chi 
dovrebbe accoglierli : c ’è quindi 
uno sforzo continuo che si im­
pone. .

L ’apostolato collettivo è a cer­
chio allargato: attraverso il con­
tatto cop alcuni, si può arrivare 
a molti.

Infine deve portare sempre gli 
altri a impegnare la vita. Non 
basta far pensare gli altri; oc­
corre anche farli operare.

Ognuno di noi dunque ha un 
mandato verso gli altri, e deve 
agire sugli altri singolarmente e 
collettivamente : occorrono i
mezzi umani, ma la nostra ope­
ra soprattutto dev’essere fatta 
di mezzi spirituali.

T ra n ce  Orala

Le altre due formative tenu­
te da Don Costa a Camaldoli, 
in occasione dell'incontro degli 
Incaricati Regionali, sono state 
pubblicate nel numero del i sei- 
tembre {La formaeian-e persô  
naie) e in quello del i ottobre 
{Formazione e apostolato).

SpUiLtuaiità dj¿a d&so.hto
I. - Deserto dell’esodo.

Le tappe da sorgente a sorgente, 
dal Mar Rosso a Chanaan. Epo­
ca perfetta: quaranta anni. I mi­
racoli come tniraggi: la manna e 
le quaglie, la pietra che si fen- 
dq e le acque che zampillano... 
Errare, ricerca, attesa. Speranza 
di una terra, d'un regno, d'un 
Messia... l ’escatologia come oriz- 
tonte davanti alla carovana. Du­
rezza di vita accettala sulla spe­
ranza. Per Mosè, l'inziatore, il de­
siderio non avrà realtà: muore 
sul Neho.
Yaweh, come Israele, vive sotto 
la tenda: Dio errante di un po­

'  polo errante.
Dal Slnai, reso di calce dal so­
le, viene la Thorah. Gli altari so­
no di pietra non tagliata: culto

»
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del deserto. Si adora l’Unico, ab­
bagliati dalla sua trascendenza: 
"Ascolta Israele, il tuo Dio é 
unico". -
I profeti dopo l’insediamento, le 
città e la pace volgeranno la lo­
ro nostalgia al tempo dell'esodo, 
al deserto dell'esodo in cui Dio 
non aveva casa, nè il popolo di­
mora. Il lusso un po’- barbaro di 
Salomone e il cedro di Sldon va­
levano forse le pietre, ammucchia­
le nei deserto da quegli adorato­
ri erranti?

II. - Deserto del Precursore. 
Niente è reso noto di lui, altro 
che "exultalio in utero', "vox 
in deserto"...
Bambino, adolescente, giovane?... 
Se ne va nelle regioni di 
là del Giordano, vestito come 
un nomade, nutrito peggio, affa­
mato solamente di Colui che de­
ve venire. Per lui nlent’altro 
che diminuire, i l  suo occidente è 
condizione dell' oriente dell’ Al­
tro. In questo popolo che non 
conosce sacramento lui prelude 
al sacramento. Quasi una confra­
ternita si raggruppa intorno al 
Profeta giusto e terribile, annun- 
datore del supremo giudizio. Em­
brione di comunità del deserto 
Intorno a un’acqua che rinnova.
II Cristo stesso ci viene, ultimo 
e primo, colui che chiude e inau­
gura; colui che separa i discepoli 
di Giovanni da Giovanni e Gio­
vanni stesso forse, nei suo inti­
mo: "Sei tu colui che deve ve­
ntre? "L’acqua della confessione

■ diventa l’acqua dell’Epifania tri­
nitaria, della proclamazione mes­
sianica.. -

III. - Deserto della tentazione. 
Il Cristo è spinto dallo Spirilo

. — che ha gravato su sua madre 
e che lui stesso invierà, altro Pa­
ráclito —  nel deserto. Quaranta 
giorni che evocano i quaranta 
anni. L ’esodo sbocca in questo 
incontro tra il Figlio di Giacob­
be e l ’altro angelo: il Tentatore 
Non c’è manna: le piètre calci­
nate che lui si rifiuta di trasfor­
mare in pane. Non ci sono mira­
coli: debole come un uomo, non 
si getterà dalla terrazza del tem­
pio. Nessuna brama di terra o 
di regno: solo l’essenziale del de­
serto dell’esodo sussiste in quel­
lo della tentazione: l’adorazione 
e l'abbandono in Dio solo.

(J. MONCHANIN, da 
« La sp irltuallté du 
désert „ - Dleu vi­
vant - n. I, p. il).

Tre aspetti del deserto, tre mo­
menti di solitudine tanto diversi, 
ma tutti tanto profondi.

Ciascuno di noi deve avere il 
suo deserto e saper attruveraq 
esso tiDva'tiìs V  sua via,



Il tempo delle matricole
Pur sentendo ormai su di me 

il peso, non solo degli anni, ma 
di tutti i numeri di Ricerca e 
di Aziojne Fucina contenenti ar­
ticoli analoghi, mi accingo a 
constatare, con la massima 
« freschezza » e con l’aria di di­
re una novità, quanto sia im­
portante per la Fuci il periodo 
iniziale dell’anno accademico e il 
primo incontro con le matricole.

Effettivamente non è molto 
diffusa e apprezzata, tra gli uni­
versitari in genere, l’abitudine 
a piegarsi a considerare quella 
categoria di paria, notoriamente 
conosciuti col nome di « matri­
cole ». Sia per il cumulo di co­
se da fare (e tutte importantis­
sime...)!, sia per l ’atteggiamento 
dei paria stessi che, una volta 
superata la licenza liceale, sem- 
brap.o oltremodo soddisfatti di 
sè e sicuri di futuri trionfi; 
quando non strappano invece, 
anche ai più generosi, un sorri­
so di compatimento per quella 
loro aria di timidezza goffa e 
ancora infantile.

Bisogna ripensare al nostro 
disagio dei primi tempi, più o 
meno velato dietro una falsa 
disinvoltura, alle difficoltà ad 
entrare nell’ambiente università 
rio, se airupiversità un ambien 
te c’è, all’imbarazzo nella scelta 
delle materie, per avvicinarsi 
con simpatia anche alle matri­
cole del 1949-50.

Se frequentassimo l ’Universi 
tà come sarebbe nostro evidente 
dovere (e qui il pluralis maje­
statis è molto nostalgico...) non 
potrebbe manicarci l ’occasione di 
« servire » i- i nostri colleghi più 
giovani: e, in fondo, che ci co­
sti o meno, ci sentiamo impe­
gnati a ciò da quella legge di 
Carità, che costituisce la base 
della nostra vita cristiana.

L ’ubicazione di un’aula, l ’in­
dicazione di un testo, una parola 
di chiarimento suUa richiesta 
dei libri che non sia avara e 
secca come quella dei bibliote­
cari, sono aiuti assai modesti, 
che avremmo gradito anche noi 
e che stabiliscono subito il sen­
so di una « comunità ».

Sullo stesso piano di solida­
rietà e di disinteressata amici­
zia dovrebbe poggiare il nostre 
invito alla Fuci, per avere una 
efficacia reale e per non suona­
re, alle nostre stesse orecchie, 
come reclamistico ed esteriore.

Tutto dipende da quello che 
è la Fuci per noi: se crediamo 
davvero di aver ricevuto, per 
suo mezzo, ima spinta verso la 
verità e l’entusiasmo per la ri­
cerca, se ne abbiamo attinto, in 
qualche misura, il difficile equi- 
hbrio tra formazione intellettua­
le ed umana, se vi abbiamo tre, 
vato la gioia seiefia di una vera 
amicizia, sarebbe poco generoso 
da parte nostra non parlare 
della Fuci ai nostri nuovi col­
leghi.

Non è detto che l ’invito ven­
ga senz’altro accolto : nessuna 
meraviglia e nessuna delusione 
per questo. Ma stiamo attenti a 
rimuovere almeno tutti gli osta­
coli che noi stessi frapponiamo 
tra loro e la Fuci, una volta che 
si siano avvicinati ad essa.

E’ una buona occasione, quel­
la del principio dell’anno, per 
rivedere, alla luce dello sguar­
do critico delle matricole, le va­
rie attività della nostra associa­
zione e lo spirito con cui ven­
gono svolte.

11 corso di Teologia, il Van­
gelo, la S. Vincenzo, i Gruppi 
di studio (ma occorrerebbe in­
tanto farne veramente qualcu­
no!) costituiscono di per sè un 
piano organico ed attraente, nè 
troppo vasto e inaccessibile per 
chi sappia orientarsi, o sia gui­
dato a farlo, secondo le proprie 
tendenze e le proprie necessità.

Ma esiste un certo numero di 
« variabili » che dipendono da 
noi e possono scoraggiare o al­
lontanare definitivamente le ma­
tricole, mentre danneggiano cer­
tamente la nostra stessa forma­
zione: la  scarsa attenzione e 
personalità neU’ascoltare e nel 
discutere, la mediocre prepara­
zione universitaria, la trascura­
tezza negli orari, l ’affiatamento 
di gruppi troppo ristretti.

Vi è poi tutta una serie di 
manchevolezze che riguardano 
particolarmente i nostri atteggia­
menti verso le matricole stesse: 
nei loro riguardi si passa dalla 
più assoluta indifferenza, anche 
ragionata, sulla base del « non 
far vedere che ci preoccupiamo 
troppo di loro », a una premura 
talvolta perfino opprimente.

Questi riferimenti sono... pu- 
ramepte casuali ma possono gio­
vare a ricordarci quanto sia es-

senziale mantenere un certo T T„ /innii'n>re/irìrì
equilibrio, cercando di essere, anniveTSaTlO
nient’altro che « noi stessi ».

« Noi stessi », s’intende. Nei 
momenti migliori e pon del pu­
ro istinto. Individui che, pro­
ponendosi ad ogni istante il pre­
cetto della carità, lo applicano, 
tra l’altro ,anche nella elemen­
tare legge umana della ospita­
lità e della cortesia.

Ipdividui che, in ogni caso, 
documentano con la loro -vita e 
con la loro formazione interiore 
la fede in quei valori morali 
che vogliono riaffermare nel 
mondo. Solo a questo patto le 
nostre parole pon saranno vuole 
e il nostro gesto verso l ’amico 
non sarà scambiato per vano e 
invadente attivismo.

Così rincontro con i nuovi 
compagpi, come ogni tentativo 
di autentico apostolato, ci ripor­
la a constatare LI « primato » 
della nostra formazione: e gra­
zie alle matricole per avercelo 
ricordato una volta di piu.

ut t e l a  r ¿ ; B 9 < z  9 e  J a a a a e l »
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cari a-niici,
E ' passalo ariane miesio congresso, e credo che nella menw- 

ìia, e nel cuore ai luiii rimanga quello cne c'è staio ai oiiono, 
e jorse, se c e stato, ariane ai vieno ouono. .
' ¿II, ceno ai oerie j congressi ¡acmi ne lasciano sempre, ea 
e necessaria, mi pare, cne ceicrnaino ai ¡arne tesoro. -

porse II ricvrao ai un congresso, di tutte le grandi e pic­
cole cose ai ieri congresso, ci ritorna gradito alia niente. L-a 
meaagua coniata per questo a a a  congresso, oi invita propria 
a questo, "ma se gtie penso". Aobiamo inciso su di essa queste 
quattro parole di una jamosa canzone: nii accorgo soia ora 
cne possono avere per noi significato più grande; "Ma se gne 
penso". Il ricordo ai tanti jiicini cne pregano insieme in i>. Lo­
renzo, che stiiaumo, cne si conoscono, die si amano, che si 
divertono: il ricordo, scusate se aggiungo questo, aella nostra 
fieUa Lenova, che' anche per noi Genovesi, aveva un pò mutato 
aspetto: certo è una bella cosa, che ci fa bene.
. Porse per voi ri ricordo di Genova può essere unito à quello 
di iin dormitorio meno desiderabile, o di una mensa non ec­
cessivamente lauta; e potreste anche aver ragio-ne; ina chi du 
voi ha in passato organizzato congressi, sa quanto è difficile, 
molte volte, riuscire a dar da mangiare anche male, ,e quanto 
sia penoso non riuscire a soddisfare le giuste, esigenze.

Spero che per tutti voi questi ricordi non siano che ombre 
di una bella cosa passata.

Grazie di quello cne avete dato a noi genovesi, non fosse 
altro l'esempio indiscutibile di cristiani e di uomini.

Grazie perchè ci siete venuti a trovare e perchè con noi 
avete vissuto da gente che si vuol bene. ■

Se rivedendo com la fantasia il cielo di Genova e il faro della 
lanterna che spegne e riaccende la sua luce, vi ricordale no­
stalgicamente del nostro congresso fucino, e dei Genovesi, ve­
nite, vivremo ancora alcuni giorni insieme; Genova vi aspetta!

C e l l e  T u b in o

FILIPPO MEDA
Il X  anniversario della pia 

morte di questo magnifico espo­
nente dell’Azione cattolica e del­
la vita politica italiana ha de­
terminato una rievocazione d 
cui ha preso parte, si può dire, 
tutto il paese. A Rho, collegio 
politico di Filippo Meda, l ’Italia 
cattolica gli ha reso un tributo 
solènne di riconoscenza, per il 
bene da lui profuso come uo­
mo di azione ed anche come 
privato cittadino.

Infatti Filippo Meda entrò 
giovanissimo nella vita attiva, 
come presidente della sezione 
giovanile del comitato diocesa­
no milanese dell’opera dei Conr 
gressi (1890) e, come tale, pro­
motore delle feste centenarie 
della morte di S. Luigi Gonza­
ga (1891), che ebbero per ante- 
sigano Mons. Sarto Vescovo di 
Mantova ( il futuro Pio X) e se­
gnarono una felice svolta, in tut­
te le attività dei cattolici ita­
liani.

Subito dopo, egli si dedicò al 
giornalismo, al seguito di Don 
Davide Albertario, di cui seppe 
conquistarsi la fiducia e Vaset­
to e di cui poi raccolse l eredità 
come direttore del glorioso Os 
servatore Cattolico che in se­
guito, per adattarlo ai nuovi 
tempi, tramutò iteil’Unlone, da 
cui venne l ’Italia, attuale quo­
tidiano cattolico milanese.

Si deve in gran parte alla ten­
denza pratica e positiva di Fi­
lippo Meda se l ’Azione Cattoli­
ca in Italia dopo le prove delle 
cariche amministrative, preparò 
Le vie a quelle attività di orai­
ne politico che ebbero il loro 
felice sbocco in una compagine 
forte e capace di guidare con 
polso sicuro le serti d’Italia).

AUo scoppio della prima guer­
ra mondiale, la necessità di una 
collaborazione di schietti ele­
menti cattolici si palesò eviden­
te, e fu allora che entrò a far 
parte del ministero Filippo Me­
da, assumendo la direzione del 
dicastero delle finanze.

Un giornalista ministro delle 
finanze?

Sulle prime, egli stesso parve 
titubante: valoroso avvocato.

orillante scrittore, fecundo oo'h 
ferenziere, egli stesso no?-, i- ri­
teneva un competente m  tal ma­
ceria; ma bastarono pochi mesi 
per ambientarlo; temo do con 
fidare a chi scrive che in breve 
si era già fatta una cultura fi­
nanziaria che ormai procede­
va con passo sicuro.

Passo sicuro ebbe. F lippe Me­
da, in tutte le contingenze, spes- 
„0 gravi, della sua carriera poli­
tica; e quando tal sicurezza g'a 
parve incerca, preferì non ac­
cettare responsabilità e rimane­
re in d.sparte.

Noi della FUCI dobbiamo con­
siderare Filippo Meda come un 
•nces.gnano. Egli fu che capeg­

giò. in tempi difficili, il bri 
drappello di giovani universita­
ri dell’accademia scientifico-lette­
raria da cui uscirono uomini co­
me Agostino Cameroni, Angelo 
Mauri, (entrambi autorevoli 
parlamentari), G. B. Mondada 
Ca.roni, e i viventi Bartolomeo 
e Bernardino Nogara.

Insieme a lui, lavorò e si for­
mò il nostro' Mons- Giandome­
nico Pini, e possiamo anche di­
re che nell’opterà dei congressi, 
al fianco di Giuseppe Toniolo 
e della unione per gli nudi 
sociali, Filippo Meda fu  tra 
i prropulson delle più l '.od-.ine 
iniziative-

Come scrittore, vanno ricor­
date le sue conferenze giovanili 
raccolte in volume dal titolo 
NELLA STORIA E NELLA VI­
TA, le sue monografìe sui gran­
di nomi dei prrofessori cc^.-l.ci 
d’università (primo fra tutti 
Giuseppte Toniolo) e le sue pub­
blicazioni agiografiche, fra le 
quali una sul grande dottore 
S. Agostino.

Filippo Meda fu un uomo di 
carattere lineare, inflessibile, 
sinceramente attaccato alla sua 
fede che praticò senza riserve e 
senza la viltà degli umani .i- 
sptetti: morendo lasciò ai suoi 

alla larga schiera d ’amici lo 
esempfio di una vita tutta spesa 
nobilmente per il bene.

f f u i d c  Q n l c b i n i

Uno dei nostri numerosissimi redattori è. stato invialo in missione speciale ad Urbino per car­
pire questo prezioso documznto della laboriosità fucina. Ecco la presidente con la ramazza (Maria 
Fabbri) il Consigliere con tavolo Dona.to Cecchini, l'On. Valentirti in pigiama. Maria Bravi, un 
presidante diocesano di A.C., e la segretaria Pina Sani (a proposito ci ha raccomandato di speci 
ficare che il suo strano abbigliamento era coslilutto da una vestaglia sovrapposta ad un abito bian­
co) mentre allestiscono degnamente la sede per l'arrivo dell'On. Gemella. Da parte nostra apria­
mo un concorso fra chi riuscirà a scoprine fra le varie facete sueffigiate quella di quel... samo 
che ha pagato (il fotografo, la fotografia e forse anche il rinfresco). E sempre sia lodato! (Ma 
forse è un concorso troppo facile!).

EVVIVA!

Mons. Anichini confermato 
nostro Assistente Centrale

Annunciamo con giub lo gran­
de che Mons. Guido Anichini è 
stato confermato Ass.stente Cen­
trale della FUCI per il prossimo 
triennio.

Gli vada quindi il ringraziamen­
to di tutti i fucini che vedono in 
lui la continuità della nostra più 
bella tradizione.

i2u t t o
E’ morto il Papà di Giorgio De 

Sandre: tutti noi gli siamo ac­
canto con il nostro affetto di sem­
pre, che in questo momento voglia­
mo esprimergli in modo più inti­
mo, più fraterno; nel dolore suo 
e nel nostro ci raccogliamo in 
preghiera; e questa testimonianza 
inviamo a lui e alla sua famiglia, 
a nome di tutta quanta la FUCI.

a tfv e e
M im m .\ Da m .akt, ih Lettere al- 

l ’Univ. Cattolica, tesi: "Aspetti 
della poes a del Poliziano".

Rosa A ntoniotti, Lettere, Univ. 
Cattolica. Tesi su ” il romanzo 
dell’800 a Breìcia” .

Si è lam-eato a Palermo in giu­
risprudenza, il fucino Gi.anni 
Randazzo.

SRozze
Sabato la novembre sposeranno 

a Napoli il Doti. Salvatore de 
Ruggiero, ex presidente de! circo­
lo di Napoli e la Sig.na Dott. Lo­
la .-ibignente (di nota famiglia fu­
cina!) sorella dell’ex consigliere 
per il sud, Peppino.
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La libertà iTinsegnaineiito a íi comonismo 
Relie Università degli S ta tijn iti

i l

-\eiie principali università ame­
ricane le cerimonie per la chiu­
sura liai corsi e tu consegna dei 
diplomi hanno offerto quest’anno 
alle autorilà accademiche l'occa­
sione di confermare come gli isti­
tuti intendano difendere il princi­
pio secolare delia libertà d’ inse­
gnamento conno ogni dottrina Ji- 
fOsopea o polilica tendente ad as­
servire la cultura a fini che le 
sono estranei.

Così il rettore della Yale Uni­
versity  ̂ Doti. Charles Seymoui'f 
come già prima alcuni esponenti 
del corpo accademico di Harvard, 
na ruit/erniaio che l'antica univer­
sità, die da i2j almi professa ti 
principio della libertà accademica 
non ciiiedendo ai suoi docenti al- , 
culi impegno di con/orinismo reli- 
g.oso o politico, terni )ede a tale 
iraait. onc, ma al tempo stesso 
i.on amiiietterà a jar parte del suo 
<,0/7,0 insegnante docenti che risul­
tino comunisti, in quanto "la lo 
lo presenza signijici.ci robe la ne­
gazione dCila iibenà accademica 

"Poiché ci troviamo ai fronte al 
sin, stro pericolo di una potenza 
comunista in espansione all'estero 
ed alla minaccia ai una sua in- 
jiiiiazione nel iwsiio paese — na 
proseguilo Seymoiir — l'universi­
tà deve assuinersi la responsabi- 
iiià di in.s,ative per la difesa de­
gù ideali americani. In qiianlo 
uiiivcrsiià libera, siamo vitalmente 
inieiessali alla conser-Lazione ea ai 
rafforzamento di tali ideali".

Anciie il rettore dell'Università 
della California, Dottor Roberl 
Gordon Sproni, partamdo a Los 
Atigeies a 8.000 laureandi della 
università, li ha invitati a non 
lasciarsi mài abbagliare da false 
dottrine che possano compromel- 
lere la loro indipendenza di pen­
siero e di giudizio. "Voi avete gio- 
veniii e salute, zelo e ardore di 1 
sapere, buona volontà e coraggio. 
Impiegate al massimo queste do­
ti, abituatevi a pensare in manie­
ra indipendente, guardate lontano, 
mantenete la vostra fede nell’-invi- 
sibiie e nell'intangibile e non po­
trete sbagliare anche se la mag­
gior pane ai voi non raggiungerà 
nè la ricchezza nè la fama’’ . Ed 
ha concluso: "Siate pronli ad af-\ 
frontarc i compiti che vi attendo 
no da uomini liberi e i-ndipenden 
ti: pronti ad usare e non già ad 
abusare dei grandi mezzi che '.a 
scienza pone a vostra disposizio­
ne; pronti con prudenza, fermez­
za e valore a difendere ed arric 
dure quel retaggio di libertà e di 
civiltà che una benevola prowi 
danza vi ha concesso di godere 

L’opportunità di escludere i Co 
munisti dall'insegnamento per la 
incoilipatibil'là delle dottrine da 
.010 professate con il principio 
stesso de.la libertà accademica è 
stata discussa da Arthur O. Lo 
vojoy, professore emerito di filo 
sofia alla Hopkins University, in 
im articolo in cui egli dichiara 
necessario tale provvedimento ba 
sondasi sui seguenti argomenti:

H) "La libertà di indagine, di 
opinione e di insegnamento nel­
le Universtà è un presupposto 
fondamentale, se si vuole che lo 
studioso universitario esplichi le 
funzioni inerenti alla suoi profes 
siane.

2°) "Il partilo comunista negli 
Siati Uniti è un’organizzazione il 
cui scopo è di giungere alla instati 
razione nel nostro paese di un si­
stema politico oltre che economi­
co essenzialmente simile a quello 
oggi esistente nell’Unione Sovie­
tica.

f )  "Questo sistema non con­
sente la libertà di indagine, di opi­
nione c di insegnamento sia nello 
ambito delle università che fuori 
di esse; in base ad esso gli or­
gani di governo si arrogano il 
diritto di dettare agli studiosi le

conclusioni che essi devono accet­
tare, o per lo meno professare 
di accettare, persi-no su questioni 
che rientrano esclusiva-mente -nei 
loro campo di specializzazione.

4°) Un membro del partito cu 
iiiunisla è pertanto impegnato in 
un movimento ehe ha già soppres­
so la libertà accademica in molti 
paesi e ene porterebbe — ove 01- 
leiiesse a successo anche qui — 
aii'auoiizione di taie libertà nelle 
iinivcrsiia aiiiei .cane,

y j  "Leriaiilo nessuno cue ae 
siaci, conserv,,!e in America la 
lioercà accademica può ragione­
volmente jücoiiie taie -movimento 
o aiiiiiirio inaireltarnente con l at 
cenare na 1 iiiembn aei corpo 
accademico aeua università pci 
so-ne che aboiaiw volontariamente 
uaeriLo aa una organizzazione cnc 
SI propone tra i altro proprio u. 
abolizione delia libertà accademi­
ca.

'...¿ a  obietterà forse — egu 
prosegue —  che l'esclusione aa.ic 
università dei docenti comiinisu 
rappreseiilerebbe in se stessa una 
restrizione imposta alla liberta a. 
opinione e di insegnamento, e che 
sarebbe una contraddizione in ler- 
in-iiii sostenere la necessità di una 
restrizione della libertà in nome 
delta libertà stessa. L'obiezione ha 
apparentemeiiite ii-iia certa logica, 
ma in realtà è un assurdo. Chi 
crede nella necessità assoluta del­
la libertà accademica o politica 
non è di necessità tenuto a conr 
eludere che sia suo dovere faci­
litare la distruzione di tale liber­
tà col -porre i nemici di essa vn 
posizioni strateg.che di potere, di 
prestigio o di influenze. Questi 
nemici della libertà spesso ragio­
nano così: noi —, se e nella mi­
sura in cui ci sarà possibile — 
porremo fine alla libertà in cui voi 
credete; e voi, proprio perchè cre­
dete in essa, per coerenza non 
potete fare nulla per fermarci (se 
non parlare, finché vi lasceremo 
parlare ).

"Ma la concezione della libertà 
non è tale da implicare la legit­

timità ed inevitabilità del suo sui­
cidio...

"Benché la prima — e di per 
sé stessa sufficiente — ragione per 
l’esclusione dei comunisti dalle 
cattedre sia costituita dall'incom­
patibilità tra il comunismo politico 
e l ’esercizio della libertà accade­
mica, vi sono tuttavia wnclie altre 
ragioni non meno determinanti...

"Un comunista sincero — e 
dell'ardente sincerità della mag­
gior parte di loro non si può du­
bitare — crede, come i principali 
esponenti del partito gli hanno in­
segnato a credere, che l’unico su­
premo scopo cui lutto il resto de­
ve essere subordinato, la gloriosa 
consumazione di tutta la storia 
umana, sia la rivoluzione mon­
diale. Il valore di questo scopo 
è ai suoi occhi "così grande che 
l’ impiego di qualsiasi mezzo che 
possa sembrare utile a conseguir­
lo è non solo giustificaio, ma ob­
bligatorio. Ne consegue che qual­
siasi posizione egli possa occupare 
in una scuola, in un sindacato 0 
in qualsiasi altra organizzazione, 
questa è ritenuta da lui principal­
mente, per non dfire unicamente, 
funzionale a questo scopo, cioè 
uno stminento da impiegarsi o per 
fare proseliti 0 per intorbidare le. 
acque' della "società capitalistica" 
e rendere lavila poco piacevole per 
i borghesi (suoi collegìù inclusi).

"In conclusione, ci si deve 
aspettare che un insegnante co 
munista in una scuola o in una 
università sia in effetti sempre e 
completamente un propagandista 
segreto ed un infaticabile creato­
re di intrighi nell'interesse della 
unica causa cui egli è devoto. Na­
turalmente non si può dire che 
simili individm rappresentino dei 
membri ideali in un corpo inse­
gnante o accademico".

Quattro strilli
degli studenti romani

Uii quotidiano milanese (2i 
ORE)i che si occupa di problemi 
economici dedicava, giorni or so­
no, l ’articolo di fondo alle tas­
se universitarie. Raramente s’in­
contrano sulla stampa scritti 
che tocchino l ’argomento della 
istruzion.e superiore, ancor più 
di rado avviene di leggerne su 
giornali di questo tipo, iù la me­
raviglia doveva essere avvertita 
dallo stesso articolista se scrive­
va iniziando che tra la scuola 
e la produzione esistono tali 
connessioni che neppiure chi si 
occupi impepitentemente di pro­
blemi economici può trascurare 
di parlare di scuola e nella fat­
tispecie di scuola superiore. La 
quale scuola non si trova pur­
troppo oggi in condizioni ideali 
e nulla varrebbe meglio a trar­
la d ’imbroglio come raumento 
delle tasse utilissimo anche 
ad impedire quell’affollamento 
che rappresenta l ’allargamento 
dei consumatori d ’una merce 
offerta a meno di quanto valga. 
Ma, sospirava l ’articolista, son 
bastali « quattro strilli degli uni­
versitari romani per far rien­
trare il progetto »; quegli stu­
denti romani che hapno contro 
di loro gli assai più seri stu­
denti milanesi che al contrario 
di quelli inclinano alle ragiom 
d’un aUineamepto tra tasse e 
potere di acquisto della lira.

lo quindi ma una azione fer­
ma e serena; e nella maniera 
la più corretta, quella cioè dei 
contatti diretti tra i nostri ele­
menti respQinsabili e la commis­
sione parlamentare.

Nè d ’altra parte è vero che 
-sistano anche in questo caso 
divergenze d’opinioni tra Mila­
no e Roma: infatti il Consiglio 
Nazionale Universitario riunitosi 
a Roma tra il 20 e il 25 set­
tembre approvava ima mozione 
Rossi (che non è uno studente 
romapo) di netta opposizione al 
progetto : e nel consiglio ci sem­
bra non siedano soltanto stu­
denti di Roma o più giù.

E d altra parte non poteva 
nop, esservi un pieno accordo tra 
i membri del Consiglio' che ave­
vano approvato a febbraio la 
mozione Greggi, e questo è indi­
ce sicuro della serietà con la 
quale gli universitari hanno de­
ciso attorno a questo grave pro­
blema. In quella mozione si pro­
poneva infatti la gradualità degli 
aumenti ber gli studenti meri­
dionali date le condizioni di fat­
to nelle quali si trovano le Uni­
versità e le popolazioni del sud;, 
e si auspicava un ritorno alla 
loro vera natura dei contributi; 
straordinari che tanto gravano) 
sugli studenti del frord.

Nessuno di questi elementi

Un convegno ad Assisi
di universitari e laureati

Il IV Convegno dei giovani lau 
reati diplomati e universitari pro­
mosso annuahnente dalla Pro Ci­
vitate Christiana sarà tenuto in 
/tssisi dal 2 al 6 gennaio prossi­
mo sul tema ; Teosofia o Cristo­
logia f

Per informazioni od iscrizioni 
rivolgersi a : Segreteria Convegni 
Via S. Francesco 3 —  ASSISI.

. . aveva il minimo peso nel pro­
Qui vale forse la pena di fare getto parlamentare. Come nep- 

alcune precisazioni senza nep- pure l’aveva l ’altra considera- 
pur -ontanamenie voler rispon- zione che non debbano conside- 
dere al giornale milanese cui ri- rarsi le tasse come unico stru- 
conosciamo il merito di aver mento per il risanamento' fìnan-- 
trattato 1 argomento' e d ’aver ziario delle università, anche se. 
scritto più d una cosa giusta. gli stessi universitari comunisti' 

Non è giusto al contrario ccn | non negano che queste possano'
in qualche misura venir ritoc-- 
cate.

Inaccettabile poi il criterio dii 
esenzione che pur ampliando i; 
limiti di quello ora in uso noni

siderare qualsiasi azione studen 
tesca come un agitarsi irrespon­
sabile sostenuto dalla passione 
del baccano.

Gli ■ universitari hanno costi-

Credo che molti di noi, magan 
uscendo digiuni stanchi ed asson­
nati da un congresso universita­
rio che si è prolungato fino alle 
prime ore dell’alba, con la preoc­
cupazione di mamma che sta in 
pensiero e di papà che per ’quin­
dici giorni non ci parlerà altro 
che per dirci che « ai suoi tempi 
i figli non si sarebbero mai per­
messi di rincasare dopo i geni­
tori » ci siamo domandati : <1 Ma 
chi ce lo fa fare?». Forse è una 
sola la ragione fondamentale per 
la quale non vogliamo nè possia­
mo disinteressarci di queste cose. 
Siamo universitari cattolici, o for­
se meglio cattolici universitari e 
come tali abbiamo qualche cosa 
da dire all’università. Non perchè 
essere universitari aggiunga nulla 
alla essenza di cattolici, ma per­
chè la nostra attuale qualifica, 
specifica e circoscrive i compiti 
nell’ambito universitario Anche 
se non fossimo universi lari sen­
tiremmo profondamente l'esigenza 
di una società cristiana, nella qua­
le non esistano ingiustizie, nella 
quale ogni individuo possa* svi­
luppare la propria personalità e 
diventare sempre più buono, es­
sendo, non ostacolato e deriso da 
gli altri uomini, ma confortato e 
aiutato, una società infine, nella 
quale la carità cristiana sia alla 
base dei rapporti sociali.

In questo senso preghiamo e 
lavoriamo nell’azione cattolica, la 
quale esiste in funzione di questo

fine da raggiungere. Ma dato che 
presentemente ci troviamo a vi­
vere nell’università, dato che 1. 
più che altrove abbiamo le nostre 
conoscenze e le nostre amicizie, da­
to che è un pò il nostro piccolo 
mondo è naturale e giusto che 
rivolgiamo verso di esso l’atten­
zione e gli sforzi, per cercare 
di migliorarlo. Molto spesso si ri­
pete in Fuci, che grandi sono le 
nostre responsabilità e che se la 
università va come va, la colpa 
è un pò nostra perchè, non amia­
mo il nostro prossimo come do­
vremmo, e perciò non lo faccia­
mo partecipe di quella verità che

tuito i loro organismi e questi I garantiva sufficientemente quell 
per primi hanno combattuto il gruppo di studenti che per le 
progetto parlamentare ma in cO;Tidizioni di vita non possano/ 
nicdo p'iù che serio e con ragio- ottenere titoli di merito pari a 
ni più che fondate : nessun ur-1 quelli di chi nessuna altra preoc­

cupazione abbia al di fuori di 
quella di stud'iare.

L ’aumepto stesso poi nella 
misura proposta (15 volte) sem­
bra eccessivo.

Per queste ragiojni l ’Unuri si 
è opposta al progetto parlamen­
tare e la Camera approvando 
la proposta Tesauro non cede­
va certamente agli strilli degli: 

non certo per nostro merito, | studenti romani, cosa ridicola a
pensarci, ma corroborava la giu­
stezza della posizione assunta 
dagli univers'itari più responsa­
bili- » . G.

Perchè lavoriamo 
neirUniversità

possediamo. Ora su questo dovere 
di carità siamo tutti d’accordo e 
siamo anche d’accordo che al no­
stro prossimo dobbiamo volere be­
ne e aiutarlo, dandogli ciò di cui 
ha bisogno e che se qualcuno ci 
chiede mille lire è assolutamente 
inutile che gli si risponda par 
landogli della immortalità della 
anima o del calcolo infinitesimale 
Perciò se vogliamo effettivamente 
che la società universitaria diven 
ti sempre più quella che noi vo-

La civiltà cattolica
Il quaderno 2385 della Civiltà Cat­

tolica (5 novembre 1949) pubblica tra 
l'altro, a cura del P. Toldo, una 

gliamo, ossia regolata dalla verità j documentazione abbastanza completa

Aperte le iscrizioni 
alla *‘Pro Deo„

Sono aperte le iscrizioni all’ Uni­
versità Internazionale "Pro Deo" 
per un numero limitalo di posti 
alle Facoltà di Giornalismo, di 
Scienze Politiche Sociali (indiriz­
zo politico internazionale), di 
Scienze Amministrative, di Scien­
ze Sindacali nonché all’Istituto 
Superiore di Formazione Sociale 
ed a quello di Studi Pedagogici.

Gli interessati potranno ottenere 
ogni informazione rivolgendosi al­
la Segreteria Generale (Via Ca- 
stelfidardo u. 47, Roma —  tele­
fono 481.536).

nella carità, siamo noi 1 primi 
che dobbiamo vederla così e agire 
conseguentemente. Ora, una delle 
forme, in cui pur nella sua limi­
tata efficacia, abbiamo la possibi­
lità di realizzare queste premesse, 
è costituita dal nostro lavoro in 
seno agli organismi rappresentati­
vi e ai vari comitati assistenza, 
opere universitarie, centri rappor­
ti con l ’estero ecc. da essi pro­
mossi, sostenuti e controllati.

Che questi organismi alle volte 
non rispondano allo scopo, lo sap­
piamo tutti, ma tanto più vi dob­
biamo essere presenti e fare tutto 
quello che possiamo per ricon­
durli ai principi. Vi sono certa­
mente anche altre ragioni per ’e 
quali lavoriamo negli O.R., ma, 
queste accennate mi sembra siano 
sufficienti a renderci pienamente 
conto dell’importanza di questo 
problema.

M a r ia  €utaa Q avuxxo

dei temi svolti dal diversi relatori 
sul vari aspetti della sicurezza so­
ciale, alla XXIII Settimana Sociale 
dei Cattolici Italiani.
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